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Odèi l'orar che, cuand a la boscàe 
Distache il frcd sin l'idi ime dcs fucis, 
Si viòdilu Irancuill, d'un verd visliid 

Che mai noi gàmbic. 

Pompe dai cuòi; ma la so frasche hìele 
No i dà confuart a l'ucelutl dizlm: 
La pòmule lusint, di-band madure, 

Nissùn la giold. 

Te, pliarine vid, ami, che cuand 9 
Sui arbuluts vicins chalclie la nèv, 

Dulint par lor, pa-l lor pali, tu mòUs, 

Buìne, i diami. 

Tu vàis, tu, cu-l chav bass, ta l'abandòn, 13 
Su le svintade rive. Il vièti intani 
Si comode gajòs, dacìs la /lame, 

In lùg siaràd. 

L'à in man la tazze, rase: il lo licòr 17 
/ ven pi su la barbe al cloteà 
Dal pois; pò prads in fior e blàvis d'àur 

Sumìe content. 

(Tradusse du GIACOMO ZANELLA 
l'iiìno UOMINI) 

N O T E 

1 odèi tarar: odio 1'alloro. 
.5 pompe dai cuèi: poinim dei colli. 
7 la pòmule: la bacon. 
7 di-band: invano, iniUilmenle. 

10 QhalcM: calca, preme. 
11 la mòlis: sciogli, slacci. 
14 svintade: ventosa, csposla al vento. 
M rive: riva, terreno in pendìo. 
13 si comède: si asà'cHa, si accomoda. 
15 gajòs: gaio. 
15 dacìs: presso, accanto. 
17 rase: rabboccala, pieuii sino all'orlo. 
18 ,9w la barbe: sul mento. 

"18 cloteà: tremolare, (cnlcmiarc. 
19 dal: del. 
20 sumìe:^ogm.. 
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I NOMI LOCALI DELLA REGIONE FRIULANA 
termliianli in « à » o « às » 

I nomi locali di qualsiasi regione sono o 
la f)rima paoina o almeno una riga o se non 
altro una parola della prima o più antica 
pagina storica d' una città, d' un villaggio, 
d' un casale. 

Per vero egli è per la ragione linguistica 
che questi nomi c ' imparano o la natura 
primitiva del suolo in cui sorsero quegli 
abitari o qual gente primamente li pian­
tava 0 die' loro il titolo o quale più tardi 
li cresceva o qual evento memorevole quivi 
si compiva. 

Così tali nomi, come ho notato, sono o 
la prima pagina o almanco una riga o una 
parola, pur sempre e assai interessanti, per 
la storia originaria o successiva d 'una città 
0 d' un paesello o d' un casale. 

Tal norma o massima vuol essere né più 
né meno adottata anche rispetto alla coro-
nomia del nostro Friuli. 

Ma i più dei nomi locali pur della nostra 
regione, plaga singolare, almeno per l 'idioma 
che vi si parla, t ra le altre del «bel Paese» , 
sono anch'essi abbastanza singolari ; e' sono 
una pagina troppo chiusa, per non dire quasi 
enigmatica della nostra storia primitiva o più 
antica. 

Ora ad aprii'e ed anche a lumeggiare un 
po' questa qualsiasi pagina, mi ci metto io, 
e tanto più volentieri io tento questa prova 
pur malagevole, perchè siriora pochi si son 
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messi con criteri estesi a tal soila di studio, 
e che tocca sì davvìcino la pi-ima [)ai't(3 sto­
rica della nostra regione. 

Il mio studio o lavoro però non si stende 
già a tutti i nomi o ai ])ÌLi dei nomi locali 
del nostro Friuli ; questa vuol essere impresa 
di qualche altro che per tal campo ha più 
coltura e lena e tempo eh' io non abbia, e 
insieme più mano di me nella scienza o arte 
linguistica, 

10 mi limito a toccare soltanto d'una sei-ie 
di nomi locali nostri, i quali, su[)erstiti da 
secoli, se per* suono son noti più o meno, 
per signilìcato {)0i sono puj' niente, o quasi, 
noti a' miei Friulani. 

I nostri nomi locali pertanto ch'io tolgo 
a interpretare, ])ei-chò si sap[)ia almeno un 
po' ciò ch'essi vogliono dire per la parte lin­
guistica, sono quelli che hanrio la loro desi­
nenza in «à» 0 «às», la qual desinc>nza vuol 
essere per me un bandolo per muovere a 
conoscere un poco qual gente abbia [»iantato 
certi abitari nella nostra patria o qual gente 
antica sia passata pel' nosli'O Friuli. 

11 mio lavoro su tal proposito sarà breve 
e semplice per ar'gomenti e pò»- erudizione, 
e se qualcosa almeno pur indovinei'ò, mi si 
passi la pai'ola, su questo punto, anche que­
sto poco mostri una volta di più la mia ca­
rità pel mio loco natio e il mio studio amo­
roso per la sua storia. 

Il nostro Friuli o Forogiulio, come regione, 
ebbe per estensione questo iKjmc; da (piel 
Foro o mercato che negli ultimi tempi <lella. 
Repubblica llonvana Giulio Cesare piantava 
per le genti sovrastanti all 'agro aquileiese 
là ove sorge la nostra nobile Cividalc, che, 
latinamente, pur oggidì, chiamasi Foi'iim Iti­
li um 0 Forum lulii. 

Prima che tra noi capitassero, nuovi i)a-
droni, i Romani, 1 quali ci vennero più da 
occupatori politi clic da violenti invasoi'i, un 
due secoli innanzi Cristo, la nostra regione, 
almeno la piana, era una poj'zione della V(Ì-
nezia Mediterranea, la quale al tem|)o di Pli­
nio veniva chiamata anche regione dei Carni : 
« regio Carnoi'um » {Nat. Hist. lib. in, i8). 

Ora la Venezia, estesa anche a que' tempi 
antichi po' su po' giù quanto lo è l' odierno 
Veneto, lasciatane per noi la parte carnica, 
ebbe tal nome da que' Veneti che qui im-
migi-ati dalle coste d'illiria (VANNUCCI, Storia 
dell'Italia Antica, lib. u, caj). 1), erano uno 
de' popoli più antichi e illustri che' occupa-
]'ono questa pui' ampia porzione dell' alta 
Italia (FiriASi, il/^m. dei Veneti Primi, T. i, 
cap. HI). 

L'epoca ])oi che questo pojiolo venne ad 
occupare questo suolo, si perde nelle nebbie 
de' tempi più lontani ; tuttavolta non si usci­
rebbe dalla pr()ì)abilità abbastanza, giudiziosa 
se lo si pensasse qui pervenuto un quindici 

secoli innanzi l'èra cristiana (FRKUKT, Mem. 
de l'Acc. Frano, des hiscriptions. T. xviii). 

Lo stesso Polibio, celebre storico greco e 
uno de' più savi scrittori dell'antichità, vis­
suto un secolo e mezzo avanti Cristo, asse-
l'isce che questa gente qui immigrata era 
antichissima e conosciuta illustre pur assai 
t(MTipo prima che sorgesse Roma {Ilint. 
lib. II, 5). 

Stabilitasi pertanto parte di questa gente 
pur nella nostì'a regione da! mare ai monti 
cai"nici, vi avrà senza dubbio piantato vichi 
e paghi e anche qiialclui città; anzi ne ab-
bianjo testimonianza dal citato Plinio, presso 
cui trovasi scritto che nella nostra regione 
erano città venete, già perite al suo tempo, 
quelle di Atina e Celina: «in hoc situ iii-
terieiè... ex Venetis Atina et Caelina {Ilist. 
Natiir. lib. ni, i9) », 

Ma ad eccezione dei nomi di queste antiche 
città Venete e ad eccezione dell'amicizia delle 
nostre genti venete coi primi Romani e di 
certe loro guerricciuole coi Greci, poco più 
altro si sa di quegli antichi se non primi 
abitatori della l'egione Forogiuliajm. 

Rispetto [)oì alla lingua ch'essi par-lavano, 
niente pur di questa si può asserire con 
cei'tezza ; pei'ò, venuti essi dalle coste illi­
riche, parlavano, secondo il Fi Masi (op. cit.), 
un vernacolo grecanico, secondo poi il Micali 
{L'Italia av. i Romani, voi. i, cap. II), un an­
tico dialetto italico che po' poi era anch'esso, 
come pensa il Fabretti, a base grecanica 
{Glossar. Ital. ad v. Veneti). 

Ma se i nostri antichi Veneti parlavano 
un dialetto italico, noi, per .quanto si sa, 
ne' tanti paesi della nostra regione, non ab­
biamo un nome che abbia naturale attenenza 
con nessuno dei vari dialetti parlati dagli 
antichi Itali, quali erano gli Umbri, gli Osci, 
i Volsci, gli l.<]truschi. 

Se poi i nostri a litichi Veneti fìarlavano 
un vei'iiacolo gi'ecanico, noi parimenti non 
abbiamo nei nomi dei tanti paesi nosti'i un 
nome che natui'almente sappia di greco, atizi 
è da escludersi la massima di que' nostri 
corologi i quali ai nomi d' alcuni de' paesi 
nostri a ""instano un'origine o rnefliio un'e-

• o ' no' 
timologia greca. 

Che-se que' Veneti piantarono, come s'è 
accennato, anche nella nostra regione e vichi 
e paghi e città, bassi perciò a credere che 
i nostri paeselli o casali, pur i più antichi, 
i quali ne' loro nomi hanno la terminazione, 
secondo l'indole dell' idioma del Friuli, in 
« à )ì 0 « às » (latinamente poi in «acum» o 
« agum » e italianamente in «aco» o «ago»), 
possano avere attenenza colla lingua di quel­
l'antico popolo, parlasse egU o un dialetto 
italico 0 un vernacolo grecanico'? 

Per me non ci tengo, })oìchè uè 1' antico 
grecanico nò altro antico vernacolo italico 
hanno voci originarie le quali, specie per 
tal cad(Miza o terminazione, dicano di se qual­
cosa, come la devono pur esprimere i nomi 
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se non altro looali di tal desinenza che vi 
lunino nel nostfo Fiiuli. 

Senonchè la storia ci apprende che tra gli 
altri popoli che mano mano scesero nel 
« bel Paesr » sov)'ap[)oneiKlosi ai ])rimi Ve­
neti, si devono più che altri aiuioverare i 
Galli o Celti, i quali, chiamati o Boi o Se-
noni o Liguri o Cenomani o Cai'i\i, gruppi 
va l'i d' una sola gi'ande nazione assai mol­
tiplicata, qui immigrarono dalle Gallie. 

Le prime a|)parizioni dì Galli in Italia, 
stando a Tito Livio, vogliono essere asse­
gnate al tempo di Tarquinio Prisco, quinto 
re di "Roma, circa l'anno 165 di questa o 
589 avanti l 'èra cristiana {Lib. V. W). 

Scesa uìia parte di questo popolo verso 
Roma, non sono d'avviso per creder'e ch'ei 
penetrasse allora anche nella nostra regione; 
quella prima invasione vuol essere, quasi 
dico, uh tentativo, una prova, un saggio di 
tal gerite per iscendere più tardi ad atten­
darsi in Italia. 

Io stimo che que' Galli cominciassero ad 
accostarsi al nostro paes(^ piuttosto cìi'ca 
l 'anno 360 di Roma o 894 avanti Cristo, 
quando cioè, secondo lo stesso Livio, li tro­
viamo padroni di quelle proviticie che per 
noi sotio in presente la Bresciana e la Ve­
ronese. 

Jl tempo però più probabile che i Galli e 
propriamente i Galli Carni abbiano occupato 
anche la nostra regione, stendendovisi dal 
mare al monte e sovrapponendosi ai Veneti, 
vuol essere po' su [)o' giù verso il 330 avanti 
Cristo 0 4!24 di Roma. 

Tal notizia l'abbiamo dallo storico Sti'a-
bone, perch'egli scrive che in quel tempo 
que' Celti o Galli Carni, i quali abitavano 
all'Adriatico, mandai'ono una loro legazione 
ad Alessatidi-o il Macedone (Magno) die al­
lora trovavasi in Babilonia (Hisl. Geoqrcwh., 
lib. Vili). 

Ne si dee mover troppi dubbi che i Galli 
Carni occupassero la nostra regione, senza 
però contenersi ammodo, nel tempo che, 
come s'è notato, vi sopraveimero i Romani. 

Per ver-o, come si apprende dai loro sto­
rici, si sa che questi, l'anno di Roma 538 
0 216 innanzi Cristo, spedirono in Aquileia, 
città da essi non mollo prima piantata, il 
pretore Decio Postumio Albino con tre legioni 
[)er combattere i vicini Galli Carni, sotto le 
ci|i ai'mi poco stante cadeva con assai legio­
nari pur lo stesso pretore (Liv., lib. XXXI). 

Più tardi, ossia nel 568 di Roma o 186 
avanti Cristo, troviamo i nostri Galli Carni 
un' altra volta alle prese coi Romani, con­
tro i quali in numero di dodici mila s'erano 
insediati non troppo lungi d'Aquileia, ma 
per esserne però cacciati un tre anni dopo 
dal pretore Lucio Giulio (Livio, lib. XXXII). 

Più tar'di ancora, vale a dire l'anno dì 
Roma 638 o 116 innanzi Cristo, troviamo 
nuovamente i nostri Galli Carni in lotta più 
grave coi Romani ; ma questi a queir anno 

tanto li asserragliarono tra' loro monti — 
cui lasciarono il proprio nome? — ch'essi 
doverono sottomettersi, e cosi che più non 
poterono, per la rotta subita, levarsi nò 
tampoco tentar il rischio di muoversi contro 
le aquile latine. 

E il cotisole Marco Emilio Scaui'o che vuol 
essere tenuto per il soggiogatore de' nostri 
Carni (GKUTLK, Fra;/ni. Fasi. Rom. W8 ; 
AURK!,. VlCTOll., /?!/>. III). 

La storia diUKjue ci assicura con baste­
vole mallevarla che almeno per tre secoli i 
Galli Carni, sovrapposti o misti ai Veneti, 
ebbero stanza si al monte che al piano, ma 
più a quello che a questo, nella nosti'a re­
gione ; onde anche per ciò essa, come s' è 
accennato, venne chiamata da Plinio « regio 
Carnoriun » per restringersi più appi-esso 
alla sola sua parte montana, a borea, la 
quale a[)punto pe' Carni ebbe a chiamarsi 
e chiamasi Carnia. 

Duranti i tre secoli che i Galli Carni, so­
vrapposti o misti ai Veneti, ebbero stanza 
nella nostra regione, si può ben credere che 
essi qua e là piantassero mansioni, sovra o 
presso le quali sorgessei'o più tardi non 
poche ville o casali del nostro Friuli. 

Ma quali di queste ville o casali, esistiti 
ne' secoli scoi'si o pur anche oggi superstiti, 
ponno aver avuto origine o almeno il nome 
dai Carni ? 

La storia e le ti'adiziot\i passate spesso 
nelle leggende e le leggende stesse niente 
su ciò ne dicono, nò a questo silenzio sup­
plisce, pietoso spediente, qualche avanzo o 
rudero qua o là esumato die accenni pur 
un poco alle mansioni qui piantate dagli an­
tichi Carni. 

Senonchè, a parlar meglio, pur sorvànza, 
a parer mio, qualche rudero o reliquia mo­
rale, COSI m' esprimo, di alcune mansioni o 
abitari di que' nostii antichi ospiti o con­
tubernali. 

Tali ruderi o reliquie si hanno, a mio 
avviso, in que' nostri nomi locali la cui 
desinenza per noi friulani è in « à » o « às », 
e, come ho notato, in « acum » o « agum » 
in latino e in italiano in « aco » o «ago». 

Tal è pur l'opinione e anzi la massima 
de' più dotti linguisti moderni, tra' quali 
l'illustre Flechia, morto pochi anni sono, 
maestro di lingue antiche nell' Università di 
Torino {Di alcune [orme di nomi locali del-
rilalia Superiore, disseriazione linguistica, 
Torino 1871) e lo storico e letterato Cesare 
Cantù (Docum. alla Slor. Univ., tomo vili) 
e il nostro pur letterato Iacopo Pirona {Vo-
cabolaìHo Corogr. Friul., in). 

Tant' è, riè con que' letterati di polso io 
ci metto dubbio.; queste desinenze di tal sorta 
nomi non solo hanno accento o analogia 
gallo-celtica, ma evidentemente sono d' ori­
gine gallo-celtica e quindi senz' altro anche 
proprie de' nostri antichi ospiti, i Galli 
Carni. 
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Tenendosi pertanto a questa massima e 
a questo criterio linguistico, sono essi dun­
que tutti e proprio d'origine gallo-celtici», 
e per noi d'origine gallo-carnica i cinquanta 
villaggi 0 casali che con tal caratteristica 
desinenza conta [mv oggigiorno il nostro 
Friuli ? 

Prima di dire su questo proposito l'ultima 
parola è d'uopo toccare un'altra volta un 
punto 0 meglio la pagina dell'ultimo tempo 
de' Carni nella nostra regione. 

Essi, come s'ò notato, possederono iier 
tre secoli la nostra i)atria misti ai Veneti e 
v' ebbero mansioni loro proprie e certo con 
nomi della loro lingua ; ma venuti alle prese, 
come s' è anche scritto, colle aquile romane, 
ai colpi di queste andarono abbattuti da non 
poter più l'isorgére : quindi persero la loro 
qualsiasi egemonia e le loro possessioni, per­
ch'essi e quanto avevano divennero pieno 
possesso dei Romani. 

Ora questi ovunque entravano, occupatori 
0 conquistatori- (non volevano essere chia­
mati invasori !) quanto più sapevano, tutto 
romancggiavano, e colla loro politica quasi 
dico artistica, via via imponevano pur anche 
la loro lingua. 

Fatti pertanto padroni pur della regione 
dei Carni, i Romani, se qui s'imposero colla 
loro politica, non trista a chi loro si piegava, 
ma inesorabile ai riottosi: « parcere subiectis, 
debellare superbos », essi ])oi tolsero ai vinti 
i loro possedimenti, i quali passarono ai le­
gionari per istipendio, salvo pei'ò il « sum-
mum ius )) del senato Romano. 

Né a ciò i conquistatoi'i s'accontentai'ono, 
perocché, occupate anclie le mansioni o abi­
tari dei vinti, a queste mansioni, soppressone 
il tema gallo-celtico e per noi carnico, vi 
surrogarono un tema latino o romano. 

Che se questi nomi locali, con tema latino 
ossia romano che ancora si sente, ebbero e 
serbarono sino a noi la loro cadenza o 
terminazione gallo-carnica, ciò può essere 
avvenuto o per un accenno alla conquista 
romana che tutto voleva romaneggiare o per 
l'adozione ne' nuovi venuti e qui stabiliti 
di voci 0 accenti della lingua gallo-carnica 
già passata, dopo tre secoli, in uso quasi 
comune nel paese. 

Da ciò pertaiìto io argomento die i nostri 
cinquanta paeselli o casali, i quali hanno i 
loro nomi terminanti'in « a» o « às » (acum, 
agum, acco) siano oi'iginati dai nostri antichi 
Galli-Carni, come tengo che da alli'i gruppi 
di Galli abbiano ti'atto la loi'o origine anche 
quegli altri più che cencinqnauta paesi che 
con tema latirio o romano hanno parimenti 
la loro termiiiazione in «ago», corrispondente 
al nostro «à» o «às» e che si seguono in 
quella lunga linea che cor're dal nostro Ta-
gliamento sino al Ticino, su la qual linea, 
com' è noto, ])ur posarono dei Galli. 

Ma questa,desinenza per noi in «A.» o «As» 
e altrove in «ago», e, .secondo l'antica lingua 

gallo-celtica in « ac » o « ag», che vale, che 
importa, che vuol essa dire ? 

Tal cadenza di voce non è, come scrive 
il citato Fiechia, che un sulìisso a nomi per­
sonali 0 naturali, e eh' io chiamerei con tri­
sta parola un' aggettivazione di tali nomi, 
come se tra noi italiani si dicesse, a mo' 
d'esempio, Ciceron-iano, Dant-esco, palus­
tre, ecc. ; aggiunto |.)ertanto questo sulTisso 
a nomi ])ersonali o naturali, l'insieme viene 
a[)plicato a Fondo, l^i'edio, Podere, Villa, Ca­
stello, ecc., sicché ogni paese o casolare pur 
del nostro Friuli con nome terminante in 
«à» o «às », corrispondente all'antico gallo-
celtico «ac» 0 «ag», è come lo si chiamasse 
paese o casolare di questa o quella persona 
0 di questa o quella natura, ma'/'si sottin­
tende, dell'epoca dei Romani. " •• i / 

J\3t'venuto a questo punto, parerla^ che , 
qui parimenti avesse quasi capo questo mio 
qualsiasi lavoro sui nomi terminanti in «à» 
0 « as » di ben cinquanta ville o casali del 
nostro Friuli. 

Eppure a questo punto non vuol essere 
già terminato il mio IJÌCCOIO, ma pur paziente 
studio. 

Se ho accennato che cosa valga o importi 
0 voglia dire la cadenza in « a » o « às » di 
(|ue' cinquanta nostri nomi locali, perchè 
questi nomi interi non restino ancora una 
specie d' enigma a que' miei lettori che non 
hanno a mano l'onomastico latino, mi torna 
a debito spiegar lor'o l'intero nome di cia-
scima di quelle ville o casali che hanno il 
loi'o titolo con tal cadenza. 

l̂ er tener pertanto un po' d'ordine in 
(piesta mia spiegazione, elencherò prima i 
nomi di tali ville o casolari come oggi si 
scrivono in friulano; {lorrò |)0Ì a lato aqnesti 
i medesimi nomi come oggi j.»arimenti si 
.scrivono in italiano; per ultimo interpreterò 
ciascuno di questi nomi col parallelo del­
l'antico nome latino clic ne compone il tema 
patronimico. 

Per tal [)artita, a riuscirvi meglio, prenderò 
a mia scorta anzitutto l'eruditissimo Fiechia, 
né mi terrò meno ligio pui- alla scorta del 
nostro ab. Pirona che primo m'innamorò 
della storia e della lingua del mio Friuli. 

Né a questo sarò contento, perchè accen­
nerò anche alla cronologia dì questi nomi, 
ossia al tempo da che essi si conoscono per 
documenti, notandone eziandio le varianti 

-.—Ojjde in que' documenti si trovano sci-itti ; 
a tal uopo mi sarà giovevole più che altro 
l'erudito Glos.sario Geografico Friulano del 
nostro co. Antonino Di Prampero (Venezia, 
'1882). 

Aveà (Deveà') ;= Aveacco. Casale presso Col-
loredo di Mont'Albano, conosciuto col nome 
di Aveliacum in un documento del 1275 {Col-
lezìone BIANCUT). 11 nome di questa villetta 
si annoda a quello di Abellio, divinità gallo-
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romana (GRUTEUUS, Inscript. 34, 4), se non 
jiiuttosto a quello d'Avilius, un romano d(?oii 
A vii (MoMMSKN, Jns(,:r'y}/.-A'crr/). iv). Il nome 
quindi primitivo di questo casale poti-à es­
sere stato quello di Abelliacum o Aviliacum. 
Consolli a (piesto sono ì nomi d'Aviano pur 
nel nosti'o Friuli e d'Avigliana |)resso Susa 
e d'A vigliano presso .Potenza e più quello 
d'Abiliieum nelle Gallie. 

Avosà(Avosàs) = ^li)o.sarro.Casal(> non lungi 
da Tolme/./o. Forse ei trae tal nome, ora un 
po' guasto, da quello d'un Abutius, mi cor­
risponde quello.d'im'Ahuta (GriUT. fuscripl. 
718,6). L'intero nome ne potrà essere stato 
quello di Abutiacum, f>iegalosi ])oi a quello 
(li Avosacum. La Tavola Peutingeriana segna 
un Avodiacum in Gallia. 

Hrazza =^ Brazzacco. Villaggio ']-»resso Mo-
ruz/o, not(j in una cai'ta de! 1174 col nome 
di Brazacum {Coli. lìiNi, iv) e in un'altra del 
l'18() con quello di Brazagum {Colt. FIIANGI-
PANK). Il patronimico ne })uò essere Hraeciiis 
e un Caius Braccius ne è pòrto da un'iscri-
zioiu! pubblicata dal Gl'Utero (407,11) e dal 
Mommsen (n. 4146). Perchè non si può pen­
sale che (juesta villa si chia.ina.sse antica­
mente llracciacum'? llisj)onde a questo, ma 
con desinenza latina, pur il nome di Praz-
zano, paesello del nostro Friuli Orientale. 

Q-iargnà= Cargnacco. Villa e un tempo ca­
stello in quel di Pezzuole. Essa può aver 
tolto tal nome o da (piello della dea Caiiia 
(Ovu), Pari. VI 101) o meglio da quello d'un 
romano dei Cainii. Un Titus Carnius si trova 
in un'isenzione riportata dal Grutero (|}<S5, 5). 
Il nome primitivo di quesfa villa incastellata 
sarà stato quello di Carnaciim. Consoni a 
questo sono i nomi locali di Carnago nel , 
Comasco e di Cainac (Caniagum) in Francia. 

Qhiarisà = Chiarisacco. Villa nel tenere di 
San Giorgio di Negare. Un documento del 
1149 la chiama Carisacum {Coli. P>INI, iv). 
Tal nome accenna a qualcìie romano dei 
Carisii (FoiiCELLiNi, Lex. Latinil. ad v. Cari-
.sm.s). Nome quindi primitivo di ({uesta villa 
vuol esser quello di Carisacum, cui ris[)onde 
per bene quello di Car'isio presso Novara e 
meglio quello pur antico assai di Carisiacum 
in Francia (Chiersy). 

Qharpà (Charpàd) = Carpacco. Villa presso 
Dignano in quel di S. Daniele, la quale è 
notata in una carta del 1279 col nome di 
Carpacum. {Mon. Cella di Cividale iO'ò). .Suo 
patronimico può esser quello d' un romano 
dei Carpii, e un Quintus Ilortentius Carpus 
s'incontra in un'iscrizione romana edita dal 
Fabretti (n. 495). Risponde bene al nome 
odierno di questa villa quello antico di Car-
pacura, cui consuona abbastanza ammodo 
pur quello di Carpasio (Carpatium e Carpa-
cium), paesello presso Porto Maurizio in Li­

guria. 

patronimico quello d' un qualche Carvus o 
Carvius da' quali i Carvilii (PLIN. N. IL, 
xxxni, 2), onde ben vi si appaia l'antico 
nome di Carvacnm, se non di Carviacum. 
Vicino a Bergamo v' ha con desinenza pur 
gallica il |)aesello di Carvico. 

Qhassà == Cas^f^acco. Villa e un tempo an­
che castello in quel di Tricesimo, È chia­
mata Cassaccum in una carta del 1202 {Col­
lezione PINI, 307). Tal nome le può venire 
da taluno dei Cas.sì, assai noti nell'onoma­
stico romano; (luindi a mo' le si attaglia 

Qharvà = Carvaeco. Villa e già casttdio nei 
pressi di Treppo Grande, Ne può essere il 

([Nello antico di Gassiacum o Cassacura. Vi 
ha un Cassago anche in })rovincia di Como. 

phavorià (Qhaurià) — Ca.poriacco. Castello e 
villa nelle [)ertinenze di S. Daniele. È me­
morata questa villa sin dal 1149 col nome 
o alterato o mal letto di CalViacum {Mus.eo 
Udin. n. i277) e successivamente con quello 
di Cavoriach e Cauriagum ne! 1170 e con 
quello di Kauriacum nel 1202 (Di PRAMPERO, 
G/ossario Geografico Friulano, 34). Per mio 
avviso esso è nome corrotto da quello di 
Capriacum o dalle capre che quivi abbonda­
vano pei- i pascoli o da qualche romano dei 
Ca|)rii. Un Caius Lucerins Capriiis è additato 
da un'iscrizione presso il Grillerò (129, 9). 
Un villaggio nomato Cavriago v'ha pur in 
provincia ili Mantova. 

Cussìgnà -= CuRRÌgnacco. Villa, subui-bana 
a Udine, ricordata pure nel 1106 col nome 
di Cussiniacum {\)\'\ llumcis, A/. K. A., 592). 
Le può venire tal nome da qualcuno dei 
Cossinii, ramo dei Cossii, noti assai tra' 
Roma,ni {¥U\.IOE\AAÌ<I,J.GX. Lalinilal. adv. Cos-
sus). Se dai Cossinii, ben dunque le torna, 
scamiciata la a in u, l'antico nome di Cus­
siniacum. 

Darnazzà (Arnazzà) = Darnazzacco. Villa nel 
cividalese, cliiamàta Darzanum (?) nel 1195 
(CAPPKrLETTi, C/acse d'Italia, viii, 267") e 
Darnazacum nel 1298 {DOG. Civid.' il, Ì9). 
Se questo nome non sia d' origine slavìca, 
è per me un nome alquanto guasto da quello 
di Arnazacum o meglio Arniciacum. V'ebbero 
tra' Romani pur degli Arnicii, e un Arni-
clus ci è pòrto da un'iscrizione pubblicata dal 
Muratori {Nov. Thesaiir. Irt^cri/pt. 1446, 7). 
Nome di pari o vicina etimologìa vuol esser 
quello di Arnaz in Pietnonte e quello di 
Arnac in Francia. 

Dedeà (Eia) -~ Adegliacco. Villa non molto 
sovrastante a Udine. 1-] nota col nome di 
Adeliacum sino dal 762 {Ì')K RUBRIS, M. K. A.„ 
338). 11 suo patronimico latino potrà essere 
stato 0 quello d'un Ateius (MAGROB., Sal/urn., 
vili) 0 meglio quello d'un Atilius (FABRICTTI, 
Glos.mr. .Hai. 218), sicché [»rimitivamente 
sarà stata chiamata Atteiacum o piuttosto 
Atilìacum. 

Deveà -^ Deveacco. Casale presso Maiano. 
1̂ 'orso il suo nome viem; da, qualche Dibius 
o Devi US, se non da un Divius, noti nel­
l'onomastico romano, onde anticamente pò-

http://chia.ina.sse
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teva essere cliiamato Diviacum o Deviacum. 
Diviacum era l'antico nome romano-gallico 
dell'odierna città di Dijnn in Francia. 

FaugnS = Fauf/nacco. Villaggetto prossimo 
a Martignacco. E noto col nome di Faun-
niaciim anche nel 1229(/Joc, MoìiasL d'Aqui-
leia). Il suo [)alronimico può essere o da 
Fauniis, divinità selvanesca dei pagani ro­
mani (lusTiN., XMM, 1) o da qualche l'omano 
chiamato più- Faunus (GRUT. Jnscript 660, 7). 
Il nostro nome locale di Fa ugna l'isponde 
quindi per. bene a quello latino-gallico di 
Fauniacum. 

Formeàs == Formeaffo (Formeacco?). Villa 
in Cariria non liuigi dall'antica città romana 
distrutta di Giulio Gamico, li'ab. Pironane 
trae il patronimico da Formia, antico castello 
romano nel Lazio. Pur io m'attengo a questa 
etimologia patronimica, quindi come una villa 
0 podere di Cicei'oue presso a Formia ebbe 
il nome di Formianunì (CICIOR. ad Alt. Il, 4), 
così in questa uostia per tal nome può aver 
avuto quello latino-carnico di Formiacum o 
Fotmeacum, corrotto poi in quello di For-
measum. 

Frailà (Freelà) -— Fraeìacco. Villa in quel 
di Tricesimo. Secondo il medesimo Pirona, 
questo nome locale tiene analogia con quello 
di FregellfD, pur essa antica città del Lazio 
ne' Volsci (Su., viif, 477). Per me esso non 
è che il nome un po' guasto, per l'elisione per 
noi SI naturale della «g* , <li Fregelliacum. 

Grimà = Grimacco.. E' villa nel tenere 
di S. Pietro al Natisone. Se pur questa non 
è voce slavica come, quella di Darnazzà, tal 
nome, voltane la radice « ci-)> in ((gr»,può 
derivare da qualche Crimius o Ciemius che 
incontrasi nell'itnomastico romano. Oudechè a 
questa nostì'a villa può pur convenire il nome 
latino-carnico di Criniacum o Giimacum. 

Laibà = Laibacco. Piccola villa presso Col-
loredo di Montalbano. Forse il patronimico 
ne è un Lavius, da cui anclie Labeo e La-
bienus (FoRCKLMNi, Lex. LaUnU. ad v. La­
bium), se non dalla voce gallo-carnica « lab» 
che vale quanto «vallo» o «luogo chiuso a 
pali» (HKUVAS, Saggio di lingue, voi. XXI). 
0 sia per nome personale o sia per nonìe 
natui'ale, questa villa potrà essere stata 
chiamata primitivamente Labacum e pei' ad­
dolcimento successivo Laihacnm. Si pensi 
al nome italiano di Ijibiana, ciità della vi­
cina Carniola, la quale latinamente chiamaci 
Labacum e tedescamente Laibach. 

Laipà = Laipacco. V ha due ville di questo 
nome tra noi, una poco lungi da Udine, l'altra 
presso Tricesimo, ambedue memorate nel 
l'200 colla denominazione di Laypachum {Col­
lezione BIANCHI). Forse tal nome proviene ad 
esse da (juello d' un Lapius o Lappa, nome 
romaìio (MURATORI, hiacript., IS^, 2), o dalla 
voce gallo-carnica «lap», sinonima all'accen­
nata «lab», per essere prima addivenuta 
Lapacum e poi per raddolcimeato Luipacum. 

Lauzà = Lmizzacco,WWa pre.sso Pavia di U-
dine. Nelle (^ai'te antiche all' anno 1275 viene 
chiamata Lauzzachum {Th. Ecd. AquiL, 182) 
e al 1290 Lauzagum {Uot. COLLOREDO). Il pa­
tronimico ne può essere un Lausus, e un 
Lucius l^aberius Lausus è memorato pm- dal 
Grutero {Insrripl. 233, 7), perchè questo 
nome locale sia stato Lausacum, jùegato piìi 
tardi in Lautiacum e successivamente in 
Lauzacum. 

Lazza = Lazzacco. La « villa de Lazacho » 
eh' è nelle vicinanze di Pagnacco, è l'am-
mentata nel 1330 {Th. Er.cl. AquiL, 102). Il 
suo patr'onimico può essere quello (li Latus, 
e un Flavius Latus s' incontra nelle iscii-
zìoni padovane dell'Orsa to (Monum. Palav., 
12), se non (piello d'un Latius {Ononi. fìom). 
Perchè non si può supporre ehe da un ro­
mano dei LiUi o dei Latii non sia pi'ove-
nuto il nostio nome locale di Lazacum, ab­
bastanza consono a Latiacmn? Nell'itinerario 
d'Antonino si trova un Laciacum nella Rezia. 

Lividrà=:I/n'?"rfrarco. Villascomftarsapresso 
Flambruzzo. È ricordata u») po' tedescamente 
per Lgiuvidracum nel 1278 ( D E RUBI<:IS, M. 
E. A.) e nel 1300 per Lividracum {Th. Ecxl. 
AquiL, 99). Cotesto nostro nome locale non 
vuol e.sseie che una corruzione dì Liberiacum 
e per suo patronimico vuol avei'e un Libe­
ri us {Onomafilichon Roman). 

Lonerià(Lunai'ià)-=Lo97er?VfC^o. Villa presso 
Collalto in quel di Tarcento, Forse da \m 
Launerius o Lonerius (FABRI TTf, InscripL 
VI, 3). Di qui il nome nostro locale di Lau-
neriacum, contratto in Loneriacum. 

Lovàs (Lovà) ~- Lovacco. Casale ora disa--
bitato in Carnia presso Invillino (Di PRAM-
PERO, Glosxctrio Geogr. Friulano, 94"). È me­
morato il « vicus Lovacus» nel 914. (Mss. FON-
TANINI, Bibl. di S. Daniele:, voi. Xil). Il suo 
patronimico {tuo venire senz'altro da im 
qualche Lufuis, nome pur romano (GRUTERO, 
InscripL 234), onde, mutata la «|>» in «v» 
come tra noi nella voce «Lupus» in « Lóv », 
scende spontaneo e netto il nome locale di 
Lovacum, 

Luinà --:̂  Leonacco. Piccola villa, né guari 
lungi da Tricesinìo. Da un l̂ eo o Leonius 
ne viene il nome, che compose Leonacum. 
La terra di Lonigo nel Vicentino non è che 
un'attenenza col nome locale latino-gallico 
di Leonicum, come la città di Luynes in 
P^^ancia, per nome analogo al nostro di Lui-
nàcifm 0 Leonacum, trovasi in antico chia­
mata Luinagum. 

Lumignà = Lumignacco. Villa non, piccola 
nelle pertinenze di Pavia d'Udine. È nomi­
nata Lumignachnm nel 1297 {Th. Eccl. AquiL 
86). Da un qualche [Aimìnius o Lumenius, 
nomi romani (ORSINI, Onomaf^l. Bom.), n ' è 
sceso quello di Luminiacum e per noi quello 
di Lumignacum. 

Lusarià = Luseriacco. Fu castello e ora 
è villa ili quel di Tricesimo, Viene chiamata 
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Lnsiriapjnm nel 1170 ( D E RUBEIS, iV/. E. A., 
600) e. Lnseriacum nei 1171 {Coli. HINT, IV). 
Se il Pirona ama deiivare tal nomo, sebbene 
dubbiosamente, dai Lucei, io amo meglio de­
rivarlo da qualcuno dei Lucerli. Per l 'ana­
logia con questo tema patronimico risponde, 
almeno mi sembra, troppo bene il nosti'O 
Luceriacum, addolcito alquanto in Luse-
riacum. 

Mania = Maniagn. K noto il lìome di que­
sta terra, clj'ei'a anche castello imperiale dei 
sij'i germanici. col nome di Maniagus sino 
dal 981 (PEGANI, Dioc. di Concordia, 335). 
Ne è patronimico quello di taluno de' Manii, 
se non di-i Manilii. (Cic. J Orai. 58). Il suo 
nome juimitivo e più proprio, mi pare, vuol 
esser quindi quello di Maniacum o piuttosto 
di Maiìiliacum. 

Martignà = Mnrl.ic/nacco. Si conosce questa 
villa, un poco a ponente di Udine, col nome 
di Martiniacum fin dal 1166 ( D R RUBETS, 
M. E. A., 592). Il suo patronimico, perchè 
trop()0 aperto, dev' esser quello d' un Mar­
ti nus, diminutivo dì Martius, Un Martinus 
Severiis viveva circa il 650 di Roma (MURA­
TORI, Tnscripl., XXT, 2). Di qui il nome trop[)o 
naturale di Martiniacum. Consono a questo 
n 'è il nome locale di Martigny (Martiniacum) 
in Francia 

•Vlolmà (Muimà.s) =̂ - Moimacco. Villa nel ci-
vidalese, la quale in una cai'ta del '1192 è 
chiamala Moimacum (Coli. RiNi, iv)^ in un'al­
tra del 1200 Maymacum (Arch. Civid. 135) 
e in una terza del .1257 Muymacum {Maffeo 
Civ'uL). S(> tal nome non prese la sua deri­
vazione da quello dei Miimmii (VELL., 1 13)> 
potè averla tolta meglio da quello dei Mu­
li mii, ramo dei Midii (GuuT. Tnscripl. 339, 3), 
per comjtorsi a Mnlinìiacum, e, più tardi, elisa 
Vii I », lidiir.si a Mtumacmn e Moimacum, 

Montagna = Monlagnacco. Castello e villa 
presso Cassacco in quel di Ti'icesimo. Una 
carta del 1161 lo chiama Montanagum, un'al­
tra del 1234 lo appella Montenagum e Mon-
tegnacum {Coli. RINF, V. 350 e 359). Forse a 
questa villa colligiana venne tal nome da 
un' ara quivi ei-etta dagli antichi pagani a 
Montino, divinità romana, tutelare ai monti 
e alle colline, (AUNOB., IV, 152) o dal mon-
ticello su cui venne levata la sua |)iccola 
rocca. Da questo o quel patronimico ne può 
ben essere venuto il nome di Montiniacum-
0 Monteniacum analogo al nostro Monle-
gnacum. 

Noacc = Noacxo. Casolare nell'agro aqui-
lejese, chiamato latino-tedescamente Novach 
nel 1166 (DE RUBEIS, M. E. A., 592). Tal nome 
locale può trar origine da quello pfM'sonale 
d' un Novius (MACROR. Salurti., 1,10); quindi 
il latino-carnico Noviacum avrà prei)arato 
il nostro NovacuiTì, voltosi poi a Noacum. 
Un Novach (Neuvach nel 1247, Coli. BINI, 
V, 406) 0 Noacs o Noazz o Noax è anche 
una piccola villa presso Rosazzo. 

Osea = : Oì^eacco. Villa carnica nella valle 
di Resia. S\i(» patronimico può essere il nome 
personale d'un Osius (0«om. fìoìn.). Da que­
sto il nostro locale di Osiacum e poi d'O-, 
seacum. 

Pagnà -^^ Pafinacco. Villa nell'udinese verso 
Tricesimo, memorata nel 1262 col nome di 
Paniacum {Tli. Eccl. Aquil, 338). Forse tal 
nome le viene da quello di Pan, divinità 
greco-romana (Cic.^ de Nat. Dcor., ITI, 23), 
se non meglio da quello di qualche romano 
(lei Vi\\n\ {Onom. lìom.). Di qui Paniacum che 
appresso sì piegava in Pagnacum. 

Ponteà ~ Ponleacco. Villa nel tenere di 
S Pietro al Natisene Vn documento del 1257 
la chiama Ponteglacum {Muft. Civid.). L'ab. Pi-
l'ona ne sospetta il patronimico dai Ponzii e 
latinamente Pentii (Liv. V, 46); io lo suppongo 
piuttosto dai Pontinii (GRUT. Inficript.ì¥J,3). 
il nome quindi nostro antico di Pontegla­
cum l'ispoiide meglio a quello di Pontiniacum 
0 a (juello juu' anco di Pontiliacum. L'odierno 
Pontigny in Francia chiamavasi primitiva­
mente Pontiniacum. 

Poperià = Popereacco. Casale presso Per-
coto in quel di Pradamano. Lo sì trova chia­
mato Pauperiaciim in una carta del 1293 
{Th. Eccl. Aq. 817). Forse il suo patroni­
mico è un Pauper o Paupei'ius {Onom. lìom.) 
contratto in Poperius, quindi Poperiacurii o 
il nostio Popei'eacum. 

Prebendià = Prebcn di cicco. Villa nel Friuli 
Orienlale, cui, secondo il Di Prampero, può 
roi'i'isi)on(!ere l'odierna Pridjacina {Glossar, 
r/eofjr. Eriul. 146). 11 Pirona nò anco accenna 
al nome nò latino-carnico uè slavico di que­
sta villa. h>sa è nota pur dal 963 col nome 
<li l*i(d)endiaciun {Coli. Joppi). Il suo patro­
nimico può essere quello d' un Privendius 
{Lalerc. lìom. Vf, 102) volto a Prebendius ; 
quindi il nostro Prebetidiacum. 

Premariàs (Premaiia,) ^=: Premciriacco. Villa 
oltre Torre nel tenere dì Cividale. Nel 1015 
la s'incontra col nome di Primariacum (CAP-
PEi.LKTTf, Chiese d'ìlalia, vni, 148) e con 
quello di Premariacum \\v\ 1111 {Coli. BIAN­
CHI, 1288) Il Piroìui ne trae il patronimico 
dai Marii, e[>p(;rò questo nome un po' com­
plesso potrebbe valere, secondo lui, quanto 
Predio dei Marii. Io il |)enso originato piut­
tosto dalla voce o da! nome Prìmarius o 
Primerius {Lalerc, Ro'm., vi, 130), perchè ne 
.sia venuto quello di Primariacum o Prema-
l'iacum. 

Primula = Primolacco. Afilla nell' udinese 
pi-esso Povfdeto. Nelle raccolte delle isci'i-
zioni romane v'hanno i nomi di Primìllus 
{Tìiscripl. lìfììtev.^ A'-I^W) e Prìmullus (GRUT. 
InscripL 765, 4), Fimo e l'altro diminutivi 
di Pi'imus. Chi non sospetta in questo o in 
quel nome il patronimico di Primillìacum o 
PrimuUacum, piegatosi poi più semplice­
mente a Pfimulacum? 
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Remanzàs (Ramanzàs) = Bemarizacco. Villa 
nel cividaleso, nota, col nome di Remanza-
ciim nel 1192 {CoJl. BINI, IV) O con quollo di 
Romanzaclnim {Coli. IJIANOÌII), Dalla voce mi-
litaì'O latina « rcmansoi-» onde venne il ìiome 
Remantins o da un Roinmitius {Oriom. Rom.) 
pnò venire Reniantiacuni o Romuntiaoinn clic 
può aver composto Rcrnanzacum o Raman-
zacum. 

Rubignà (Rnbignàs) ^^.Ruhignacco. Villa pa­
rimenti nel cividalese, conosciuta noi 1192 
col nome di Riibignacum {Coli. HINI, IV), con 
quello di Rubinacum nei i 2 ! l {Mufi. Civid.) 
e con quello ìinche di Riivignacum nel 1275 
{Tli. Eccl. A(j.). Tal nome ha il suo pat ro­
nimico in Rohigus 0 Rubigus, divinità tute­
lare delle messi presso i Romani. Forse a 
questo nume quivi sorgeva un' ai'a o tem­
pietto, anzi ne! museo di Cividale conservasi 
un marmo pagano quivi stesso scoperto o 
con la scritta : « l,)eo Rubigo Sacrujn » (Mu-
RATom, Inscripl. 102, 2). Forse queslo nome 
viene anche da quello di Rubinins [Oriom. 
Rom.) che può aver pi'eparalo quello di Ru-
biniacum che poi addiveniva Rubignacum. 

Segna = Scfinacco. Villa pi'esso Oollalto in 
quel di Tarreiito, li suo nonu' ne! 11/('3 era 
quello di Segiiagum {Coli. HiNi, v, 170) e (pndlo 
di Segnacum ne! 1253 (CAPPKLM'/rTi, Ciliegie 
d'l/aìia, vili, 310). Il nome personale d 'un 
Sinnius (GKI.I,., V, 21), se non quello d' un 
Senius {Frafim,. Umhr., vi, 19), avrà |)al'alo 
quello locale di .Simiiaciim o Senniacnm, per 
comporsi poi a Segnacum o Segnagiim. 

Scià = Sciacco. Villa nel!' udinese nel te­
nere di Povoleto. K nota sino da! 762 col 
nome, di Sogiaciim (DK Ruinos, M. E. A., 337) 
e parecchio più tardi (a. 1275 e 1289) con 
qU(dlo Sciacum e Sciachuni (Hi PRAMPKUO, 
Glossar. Geogr. ErìuL, 180). Se tiensi l'an­
tica voce Sogiacurn(S(tsiacum), essa può avere 
per suo tema il nonu^ di qualche Sosius 
(GuuT., Inscripl. pass.) o Sosus (MURAT., Tn-
scripl. ÌJ2r)^ 5); se quella poi di Sciacum 
(Seiacum), tema di questa può esseì-e il 
nome della dea campestre ScMa e Sìeia (GuuT., 
Inscripl. 19, 5). Si pensi al nome di Segeste, 
antica città doi Carni, rnemorata da Plinio 
{Nat. IlisL Xrx, 23). 

TàVagnà = Tavagnaccn. Villa anche questa 
nel!* udinese verso Triresimo. E chiamata 
Tavanacum nel 1258 (77/,. KccL Aq. 391).e 
coi-rottamente Tavangiacinn nel 1299 (Ca-
merar. TJdin.). 1! jìatronimico ne potrebb'es­
sere il personale volsco - romano Tabanius 
(MoMMSKN,, ./. 3S0); quindi mutata la « b » 
in «v», lettere consone, la voce Tavaniacum 
e per noi Tavanacum. 

Tiverià = Tiveriacco. Casale poco sotto a 
Susans in quel di S. Daniele. Forse esso è 
il Tirià memorato in una carta, tra il 1100 
e il 1200, dell'ai'chivio del calcitelo di Civi­
dale (1J(NI, V, 79); nel 1339 poi viene chia­
mato Ti'iviacum {Th. Eccl. Aq. 1193). 11 pa­

tronimico ne vuol essej-e senz' altro un Ti-
beriacum, e, mutata la « b » nell 'omogenea 
«v», Tiveriacuin, per' addivenire anche Tri-
viacum. Ij'odiei'iia cittadella di P>agnacavallo 
in [ìiovincia di Fe r r a ra ai tempi l'omani 
chiamavasi Tibei'iacum Gabeum (BIANCHI, 
Dizionario Enciclopedico voi. i, 467); un Ti-
beriacum v'aveva pure nelle Gallio {Riner. 
Anlon.). 

Turià = Turiacco. Villa nel Friuli Orien­
tale oltre Isonzo, E chiamata Turr iacum nel 
1207 {Th. Eccl. Aq. 300) e Turyacum nel 130G 
(ib. 1201). Tal nome le può venire da qual­
che torre CII(M:]UÌVÌ anticamente suigeva, ov­
vero anche da qualche l'omano chiamalo 
Turìus (Cic. Eam. XII, 20). Per 1' uno e per 
l 'a l t ro tema ris|»onde quindi per bene il 
nome di Tuj'riacum e Tnriacum. 

Urbignà = Urbiyìià. È un casale nel tenere 
di Buia. Ne può essere patronimico un qual­
che IJrbinius o Urvinius, noivie personale di 
Rijinani (QUINTI!.., VU, 2). Di qui Urbiniacum 
oUrviniaciim,onn)uiniual nostJ'O Urbignacum. 

Vergnà = Venjiatcco. Villa nelle vicinanze 
di Ileana del Roiale, Tiovasi meiL'orala nel 
1234 col nome di Verniacum {Coli. JJiNi, v, 
350) e nel 1275 con quello di Vergiacuni 
{Archiv. JS'ol. Udii),.). 11 patronimico ne piiò 
esseie un Vernus o Vei'uius, nome [)orsonale 
che s ' incontra in parecchie lapidi romane 
(Si'Ai.KTTi, Tav. Ospil. 123). Foi'se perchè il 
suolo di questa villa [)0tè essere stato allo-, 
gato a qualche mano di servi nati tu casa 
di qualche ricca l'amiglia romana aquilejese, 
i quali latinamente chiamavansi a verna) », 
per ciò questa villa anche [fOtè essei'e no­
minata Vernacum o Verniacum e successi­
vamente Vergnacum, 

Zeià = Zeyliacco. Castello anti(;o e ora vil­
laggio presso Treppo Grande. E noto nel 
1171 col jiome di Zelacum {Coli. BINI , IV) e 
con quello di Zeliacum nel 1252 db . v, 429). 
Forse ne è patronimico un qualche Coelius 
(VAIÌR. L. L. IV, 8), ma meglio un Gellius 
(ViCTouiN. Or/(/. ijetiL Rom. XVI); la lettera 
« z » vuol essere per noi una piegatura del­
l 'ant ica « g » . Se sto su questo punto col 
Pirona che al nostro nome locale di Zegliacco 
assegna quello latino di Celiacum, non istò 
poi con lui che gli assegna anche quello di 
Cislacum ; v' era, quivi presso un lago per 
gli acqmtriui ilei )io LuranoV L'antico nome 
di-questa villa sarà quindi stato quello di 
Celiacuni, o j)iù quello di Getliacum, cui ab­
bastanza consuona quello di Ciliacum, villa 
presso Meduno, memorata pur nel 1184, alla 
quale risponde i' odierna Ciago ( Dĥ GANi, 
.Uioc. di Concordia, va , 101). 

Zirà = /Aracco. Villa nel cividalese e nel 
tenere di Remanzacco. Una carta del 1192 
la chiama Ziracum {Coli. BINI, iv), un ' a l t r a 
del 1280 Ceracum {Coli. BIANCIU) e una terza 
del 1300 Zeracum {Th. Eccl. Aq. 144). Forse 
le viene tal nome da quello di Cyrius (MURA-
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Toiir, Jnscripù. i4i0 3) o da quello di Gy-
rius 0 Gei'ius {Onom. Rom.), onde Ciraciim 
0 Giracum e quindi il nostro Ziracum. 

Ridotti a questa esplicazione tal sorta di 
nomi locali della nostra l'egione, chi sa che 
cosa ne diranno certi saggi in linguistica 
della scuola modei-na e saggi anche nella 
storia del nostro Fr iu l i? 

Filologi essi più 0 meno tedeschi, taluni 
t ra loro rideranno sul pover'uomo che sciu[)ò 
tempo e pazienza su (juesto soggetto ; taluni 
al tr i , manco pietosi, gli gi-ideranno ia croce 
addosso; talutii altri, poi, vie meno v})uliti, 
senza ridei-gli per gabljo e senza gridargli 
ia croce, get teranno queste pagine al cane-
strino. 

Tal pur s ia! Per me, peiò, qualunque caso 
incontri a questo mio qualsiasi lavoro, non 
me ne piccherò, poiché, vecchio e della vec­
chia scuola, so abbastanza il tempo che ora 
met te e l ' a r ia che adesso spira, 

Tuttavolta, piaccia o non piaccia, tocchi 
0 non tocchi critica, si tenga o si getti, 
questo mio Javorietto che volli tentare an­
zitutto per me, per cavarmi, come si suol 
dire, l'uzzolo a capire qualcosa dei nomi di 
que ' tali nosti'i villaggi e casali, questo mio 
lavorietto, dico, sarà pur per sé, mi si usi 
almeno la cortesia di [ìcnsarlo, un tentativo 
che po' poi non vuol, essere biasimato, o, se 
non altro, sarà un tal quale stimolo, perchè 
al t r i piìi e meglio di me, come ho già no­
tato, serva anche in questo argomenio alla 
storia della «pa t r i a ilei F r iu l i» . 

È vero, io l'ipeto, coU'stu genere di studi 
è assai malagevole a t rat tars i e rade volte 
vi ci si liesce con tal esito da poter dire ; 
l ' ho indovinata, l 'ho azzeccata.' 

Non CI riuscirono per bene nò anco i più 
valenti linguisti o etimologi, sia aiiLichi e sia 
moderni, da Varroiie al Vossio e da Festo al­
l' Hei vas. 

Ci sarò riuscito io ? 
Tuttavia, per ispunlarla alla meno peggio 

nel mio lavorietto, ho voluto, come doveva, 
tenermi più che potei ligio ai canoni più 
seri della linguistica, uè lasciarmi soi p ren­
dere dall ' immaginazione e da' suoi sogni al­
lucinanti, come un Menage, uè, come certi 
let terati nostri del secento, sono andato a 
pescare le origini o le etimologie de' nostri 
nomi locali t ra i Fenici o gli Scandinavi. 

Nel mio studio presente mi sono tenuto 
alla linea media, più che correre ai poli. 

Segnato pei'tanto con questa" lesserà il mio 
lavoro, io lo lascio andare per la sua via, 
e, senza pregargli lieta ventui'a, come la 
pregavano i petrarchist i alle loro canzoni, 
m 'acconten to solo ch ' e i torni , come ho ac­
cennato, a nova prova di quel l 'amorosa pietà 
patr ia che mi lega al mio Friul i . 

C. 

I TUÀRTS AL MÀRID. 
(Raooolta a Tolmezzo) 

Une biade l'emine a 'ere in glesie inzeno-
glade t ' un ^hanton e a Steve a scolta la. 
prediche 'dal plevan. E chest al diseve des 
animis dal purgatoji che si fhatin tant a 
jessi solevadis des lór |)enis in virtùt des 
nestris prejeris. F al diseve che a l'uarpe di 
preà, il Signor al si movevo a compassion e 
ogni tant a! slungiave une man e al tira ve 
su in salvament cualchi anime. 

— Ma come lasevial mo? 
— Pai ^havei. lu <;hapave ben strenz e... 

il rest si capiss e slbrtunàds chei che si gha-
tavin cu la paruche. Cusì al diseve il plevan, 
e la l'emine e vaive. E parpè mo vaivie? 

Cuandche il plevan al lin'i e al vign'i jù da '1 
pulpit, la int a sin là vie de glesie, che un póc 
a la volte e resta 'uèide. Ma m tal so ^hanton 
la l'emine e jere inzenoglade e contili nave a 
vai e a suspira. 

Passangi donge, il plevan al senti chei 
susi)irs e i domanda (?e che vess. 

— Ah, pemùd ajo di l'à cun che puare 
anime ila 'I mio maiìt , ch'ai jei-e senze Ì^XVA-
veiV pemùd podaiàjai il Signor tiràlu in salv? 

Il plevan no '1 saveve ye là i>ar consolale. 
Po al .SI pensa. 

— Sintit •^- al disè a la temine — i 'va-
ressiso l'att mai ale di tuart , mi capis... a cheli 
biàd di 'uestri maril, che Dio i perdoni'/ - -
E la l'emine vaind e suspirànd, i risi)uindè 
di SI, e si scuitulò la muse Tra lis inans. 

— Poben, cons.olàisi, che se no l 'è pai 
^havei, il Signor al savarà ben par dulà 
<;;hapàlu. Siguràisi... 

E la temine e parti consolade. 

Udine, luglio 189(3. 
ALFUIÌIDO LAZZAIUNI. 

j^ a-ui^izj^ 

lo pensi simpri a t(i, zitad zen ti 1, 
Ai lo\ /aiiiins, al 1.0 i;lii.scli<.dl m^i'lat, 
Al biell, ciii«l,t, U) Ismiz, coloi' di cil 
E HI rnuM Clio dnantiiii \VÌ\ lo gnov sagrat. 

E io <ieplori chist. me stai, zivil 
Che mi fas ziià il inond da disperai, 
E vai de me vita il brov aviil 
Passai, lontan lont.an da me zilad. 

E pur a aon diviars, di chat" t^orond, 
Che irividiin la me sorte e i miei vlazùzz, 
E crodin che il- plasò si cliati in fond 

De Russia, o pur in cima al Cimbortiz... 
Disgraziaz! l a pini chara ciiossa al moiid, 
L'è di resta dulà che si jè nassuzl 

Odessa, 9 agosto 1890. 
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TIEPOLO IN FRIUL 
-<£ih 

Agli ultimi di tnarzo del 1(396 nnsceva in 
Venezia «l'uHimo de'Veneti eli e gran nome 
si facesse in Eni-opa » (^), qnegii, che, eliin-
dendo la seiie gloi-iosa dei-grandi [)itlori della 
fiorente scuoln veneziann, dovevtì coli'ingegno 
fervido, colla f(»ntasiosa immaginazione, colla 
febbrile attività l'iempìre dì fama FRiii'opa 
intei'a, da per tntto lasciando splendide tiacce 
del facile pennello. Era questi G[AMnATTiSTA 
TiKPoi.o, 0 altriménti, come i contentportìnei 
lo chiamavano, il Tn<:P0i;n:TTO, del qunle que­
st 'anno non l'Italia sola celebra il secondo 
centenario della nascita, ripristinandogli (̂ nel 
mèrito, che piìi genei-azioni con pedanti giu­
dizi accademici gli negarono. 

Tiepolo venne piìi volte in Fì'inli nel fiore 
della sua vita, chiamatovi come illustre pit­
tore: fu talvolta accompagnato dai figli e 
specialmente da Giandomenico, dei quale si 
hanno parecchi lavori, l̂ a prima gioventii del 
gi'ande pittore si svolse in Venezia, nelhi città 
eminentemente artistica, aflascinnti'ice delle 
menti fantastiche, maestra di gentilezza e di 
buon gusto. Pei'dette ancora in fasce il padre, 
mercante facoltoso : rimasto ricco ed orfano, 
segui con entusiasmo la sua intdinazione, dan­
dosi con ogni sua forza allo studio dell'arte. 
Ben presto manifestò il suo genio eccezionale 
e tutta Europa ammirò nel giovane pittore 
le forti doti, per le quali veniva ovunque ri­
cercato e colmato d'oiioi-i e di ricchezze. 

Suo primo maestro fu Gregorio Lazzarini (^), 
egregio pittoie veneziano : ma studiò assai 
tutti i grandi artisti e specialmente Paolo 
Veronese, del quale divenne emulo fortunato. 
Subì il suo tempo: ma non si lasciò traviare 
dal generale decaflimenio: visse in epoca, 
nella quale farraginoso equivaleva a bello, ma 
il suo ingegno era troppo geniale, ti-oppo vivo 
pe rnon l'ibellarsi alle st(dle esagerazioni dei 
barocchi: fu barocco anch'agli, ma libero, fe­
condo e modei'ato. La sua tavolozza era parca : 
«ove gli altri cercavano i colori più vivitli 
egli si valeva di tinte basse, e, come dicono, 
sporche: e avvicinandone loro alquanto belle 
e nette, ma pure ordinarie, metteva nei freschi 
un effetto, una vaghezza,, un sole che forse 
non ha esempio» (^). Girò 1'Riu'opa tutta", 
sempre gioviale, sempre febbrilmente attivo. 
Ammaestrò nella sua scuola i figli Domenico 
e Lorenzo: il primo divenne ottimo freschi­
sta: il secondo imparò a maneggiare con abile 
mano il diffìcile bulino. 

ti) I;. Lftiizi. Storia pittorica, dell'Italia. Voi. Vjl.o 
(2) Vincenzo Canal. Vita di (iregorlo Lumai ira XXXIU.o 
(3) L. Lansi, Op. cit. 

Dato così un rapido cenno sulla vita e sul-
r abilità del gran(le artista, veniamo a tlcr 
scriverne le opere in Friuli, delle quali ve^ 
diamo ornate chiese e palazzi, con grande 
decoro della nostra città. 

DUOMO. — «Il 4 giugno 172(3 i deputati 
della città concedono alla Fraternità del Sa­
cramento dì poter far dif)Ì!igere la loro cap­
pella del Duomo dal Tiepolo» (M e nello 
stesso anno questi si dà alTopei-a, dipingendo 
a chiai'oscuro, in due com|)artimenti verticali, 
storie tolte dalla Scrittura Sacra: a destra 
il Sacrificio d'Abramo, a sinistra Noè addor­
mentato; nella mezza cupola sovraposta in 
atto d'adorazione stanno degli angioli, con 
iscorci e movimenti ai'diti, «che se al tutto 
angeliche non ne sono le forme, lo è certo 
il colorito» ('), il quale è naturale e benis­
simo conservato. Ignazio Cantìi (̂ ) e per luì 
il dott. Giandomenico Ciconi assegnano a 
Tiepolo anche la paletta del ciborio di detto 
altare: ma li crediamo allatto in errore os­
servando la fattura del dipiirto, assai diversa 
dal modo di fare tie])olesco. La si atti'ibuisce 
da qualche intelligente ad uno dei Palma. 

Si dicono del Tiepolo anche le pale dei due 
ultimi altari rlella navata sinistra, e cioè una 
rappresentante i SS. Ermacora e Fortunato, 
l'altra ima Trinità: il fare dei dipinti avva­
lora cerlaniente questo giudizio, ma noi però 
siamo pili disposti a credere che, specialmente 
per la piima, di Tiepolo non siano che poche 
linee generali, compiute poi da qualche di­
scepolo. Del resto la pala della Trinità fu il 
20 maggio 1738 pagata dal Patr. Delfino sol­
tanto 440 lire venete, che, a dir vero, sono 
ben poca cosa. Però in questo dipinto piace 
l'espressione dolce del Padre Etet'no, che 
apre le braccia sulla croce, dalla quale pende 
il cadavere del Figlio, e due teste graziose 
d'angioletti che stanno ai lati. Un tetro pae-
sat!gio, a grandi linee, com[)ie il quadro do­
loroso. Questo dipinto fu l'imesso su nuova 
tela nel 1810 come apprendesi dalle parole 
scritte al basso della croce « ISiG. Hislaurata 
del Dome.'nicJ.ni di Udine, 'die levò il solo 
dipinto dalla vecchia Iella e lo riportò in 
una nuova. ». 

PURITÀ. — Ohi entri in questa piccola 
chiesa annessa al Duomo e si fermi a pochi 
passi dalla porta sul lato sinistro, resterà 
meravigliato dallo splendore d'una bellissima 
Madonna, dipinta ad olio sull'unico altare: 
soavissima visione d'una candida Vergine, 
dolcemente astratta, cogli occhi umilmente 
abbassati ; di-itta e nobile nella sua divina 
bellezza. Di primo acchito la si direbbe una 
statua, tanto perfetto ne è il disegno ed ar-

(O Vincenzo Joppi. IV» contributo, 43. 
tS) F. Uania^o. Storia delle arti belle friulane. 
(3) Car. Ip;uaEÌo Oautù. Illustrazione del Lombardo Veneto^ 

Voi. 5. 
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monizzati i colori vivi colla tinta scura del 
fondo d'oro. Il viso angelico, le forme pei-
fette, le pieghe ftessnose ne fanno un capo­
lavoro, degno veramente del forte emulo del 
grande Paolo. C'è in quella figura un senso 
cosi alto di divinità che alfasciiìa lo spetta­
tore e lo soggioga, sollevandone il pensiero 
e commovendone l'animo. 

L'occhio non si stanca d'ammirare la Ver­
gine: ma, Io si alzi al soffitto... una splendida 
Assunta, dipinta a fresco, con genialissima 
vena artistica, io colpii-à vivamente, per la 
potenza del disegno e per la gaiezza dei co­
lori. Cogli occhi tumidi, colla beatitudine nel 
volto, sale, visibilmente la Vergine, circonfusa 
di luce divina, circondata da un coro dì an­
gioletti gràzìosissimì, portanti gli emblemi. 
Al basso attoniti, stupiti vedonsi tre apostoli, 
intoino alla vuota tomba, che dianzi chiudea 
le divine forme della madie di Dio, 

Quanta aria, quanta luce in questo dipinto! 
Quanta armonia di forme, di disegno e di 
colore! A ragione scriveva il Molmenti : 
«Nessun pittore compre.'^e, meglio dì lui, la 
ragione dei lumi e degli sbattimenti, nessuno 
seppe rendere più fulgente la luce nei dif­
ficili effetti dell'aria aperta» (i). 

Di questo affresco anmiirammo un'ottima 
fotografia nella collezione della Camera di 
Commercio: vista così la vasta pittura d'un 
sol colpo d'occhio, riesce piìi meravigliosa­
mente bella, appaga più completamente il 
senso ottico, e impressiona con più forza per' 
la perfezione del disegno. 

Nelle due pareti latei-ali di questa chiesa, 
ammiransi stupendi chiaroscuri che il figlio 
Domenico eseguì nel 1751, i apin-csentandct, 
con somma vei'ità stoiica, fatti biblici. Da 
questi lavori si arguisce come Domenico Tie-
polo fosse un ottimo, forse il migliore disce­
polo dello stile patei'no, senza raggiungerne 
però né la forza del colorito, né la genialis­
sima vena inventiva. 

ARCIVESCOVADO. — Il patriarca Dclhno, 
ammiratoi'e caldo del Tiepolo, gli commise 
la pittura delle sale maggiori del suo |>alazzo, 
ora Arcivescovado. 

Sopra lo splendido scalotie, nel soffitto, 
Giauibattista dipinse a fresco con lara mae­
strìa la caduta degli Angeli, circondata da 
otto chiai'<)scuri, alludenti alle vicende di 
Adamo ed Eva. 

Che fosse nel carattere del tempo e nella 
consuetudine dei pittori dipìngere nei soffitti 
degli scaloni scene di gente piecipitante dal 
cielo, con isfoggio di scorci e di sti-ane posi-
sizioni, questo è un fatto : ma è anche cer­
tissimo che Tie()olo se ne valse in modo in­
superabile, illudendo perfino l'occhio pratico, 
trovandone giusto effetto. Nel soffitto sud­
detto sembra trasfuso il genio del pittore, il 

1̂) P. Holmenti. liatura ed Arte, Fase. 9, anqo 189S-96. 

quale ci abbaglia colla tavolozza così viva, 
così veritiera e relativamente così parca: lo 
scorcio dei demoni, che, lividi dalla rabbia, 

«Dall'altezza del oiel giù capovolti 
Gittansi, od han 1' ardente, etorno sdegno 
Sempre allo spallo per l'immensa via» (•) 

è bellissimo: il nudo di essi è quello che più 
si può desiderare di vero. L'effetto è stupendo 
e per ottenerlo il pittore non isdegnò valersi 
delle sporgenze vere, reali di gambe e braccia: 
mezzo però di cui abusavano i suoi contem­
poranei. 

Il dipinto è conservato assai bene, come 
pure i chiaroscuri e tutta la barocca deco­
razione, piuttosto fan-aginosa e complessa. 

Dallo scalone si entra nella Sala del Trono, 
Tiella quale del nosti'o maestro si potrebbe 
credeie alcuno dei tanti ritratti di patriarchi 
ed arcivescovi, dei quali sono adorne le pa­
reti. Anzi il Cavalcasene (2) afferma opera 
tiepolesca il litratto del patriarca Dionigi 
Delfino. 

Dalla Sala del trono, a destra, si passa nella 
Galleria, tutta dipinta per mano del Tiepolo 
e decorata da Mingozzi Colonna. La parete 
di destra si divitle in cinque comparti : tre • 
affreschi e due chiaroscuri intercalati. Il primo 
fresco rap})resenta rappai'iziono ad Abramo 
dei tre angioli, sìmboli della Trinità: segue-
in chiaroscuro la lotta dell'Angelo con Già-, 
cobbe : poi un fresco grande ci dà la scena, 
assai animata, di Hacliele che nasconde gli 
Idoli; nel chiaroscuro seguente c 'è la pace 
di Esaù con Giacobbe, e quindi un alti'o freisco, 
ricco di colore, rappi'esentante l'Angelo, nun­
zio di maternità a Sara. Tutta questa parete 
è «opera delle più belle in tutti i numeri sì 
di biavuia che d'intelligenza, la qual non 
invidia il fresco dei pittori più singolari an­
tichi » (^). — Nella parete opposta, in nicchie 
dipinte, figurano in finto bronzo quattro pro­
tei esse d' Israello, condotte in ottimo chiaro­
scuro, con mirabile verità di disegno. Il sof­
fitto, diviso in tre campi, ci mosti'a una delle 
cose più splendide di Tiepolo: il sacrificio di 
Àbramo, affresco che occupa il centro, nel 
quale ci colj)isce l'espressione di IsaC(̂ o, stu­
pendamente tragica. Questo quadro ci scuote 
])erchè in esso jirevale il sentimento: la scena 
è semplice, ma i personaggi vivono, parlano, 
fiemoMO. Vediamo Isacco muto, rassegnato, 
ma cogli occhi spalancati, visibilmente atter­
rito dalla moi'te chele aspetta; Abramo so­
lennemente risoluto al ti-emendò sacrifìcio, 
tradisce col volto l'affannosa passione e collo 
sguai'do rivolto al cielo sembra voglia ritar­
dare pur d'un solo istante la fine crudele 
dell'amato figlio. L'Angelo, nunzio divino, 
precipita dall'alto su quella mano armata : 

(\) Milton. Paradiso perduto, Hbro VI.» 
<2) 6. B. Cavalcasene. Vita ed opere dei pittori friulani, 
(3) Vino. Canal. Op. cit, 
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il suo volto è contratto, compreso ilei!'alta 
e nobile missione. Tutta questa scena ci ferma 
estatici,ìneiavigliati di tanta potenza d'espres­
sione e ci fa ammirare una volta di più il 
genio creatore del divino artista. 

Da un lato si vede Agai' ripudiata, nel 
deserto, alla quale l'Angelo indica 1'acqini 
per il liglio moribondo: dall 'al tro la n)islica 
scala degli Angeli, comparsa in sogno a, Gia­
cobbe. 

Di l'accia alla Galleria sia la Sala rosf^n, 
dove di Tiepolo e' e il Giudizio di Salomone, 
colla (irma dell' autore. Fatmo inìpi-essìone 
la trivialità del carnefice e 1' espressione dì 
gioia crudele della (iuta madre ; il colore è 
vivissimo e la scena assai mossa. Agli angoli 
sonvi i quattro [)roleti : Daniele, Jsaia, Eze­
chiele e Geremia, coi loro simboli e con tetri 
paesaggi di sfoiìdo. 

Queste sono le opere di Giambatlista al- . 
l'Arcivt'SCOvado : osserviamo ch 'esse impres-
sionani» assai meno di quelle della INu-ità, 
benché non manchino di piegi insigni e dì 
Ibi'li qualità coloristiche, 

MUSEO. — Troviamo nel Museo tre dipinti 
di Tiepolo: due pale alte e strette, rappn;-
sentanti una VAngelo Ciislodc, l 'a l t ra San 
Francesco di (Sflf/e.s,e una larga tela. (J .25-1.94), 
intitolata CoNsilium in Arena. Le. prime due 
furono commesse al pittoi'o per la chiesa dei 
Padr i Filippini dal l 'atriarca Daniele D(;lliiio 
il 10 giugno 1737, pagandogliele 744 lire ve­
ne te : sono opere d'OLI ima la t tu ia , ricclx' di 
efletto, vive per l'espressione. L'Angelo Cu­
stode sta leggermente librato sopra un paf­
futo bambino, che dorme il sonno dell ' inno­
cente sull 'orlo d ' u n precipizio: il paesaggio 
è grazioso. San Francesco invece con mossa 
liera respinge col piede Satana, simbolo del­
l 'eresia, il quale stringe rabbioso il serpi-nte 
in una mano, coli'a lira un grosso libro. 1 
colori sono benissimo conservali. Il Cavalca-
selle attribuisce a Domenico Tiepolo questo 
San Fiances(.^o. Certamente in merito è in-
fej'iore ullWngelo, ma il tocco sicuro tlella 
pit tura, la maniera spigliata ed il trovarlo 
nella nota di pagamento unito all 'altro, ci 
Conduce u crederlo veramente opei'a di Giam­
battista. 

Vili importante di questi due è 11 dipinto 
l 'appresentante il Consiglio dell' Ordine di 
Malia, in seno al quale Mons. Antonio <li 
Montegnacco perora in favore della cit tà ' i l i 
Udine, lesa nel suo onore. Iti feria mone mi­
nutamente la storia, descrittaci dal cav. Vin­
cenzo Joppi, in una niDUOgralìa pubblicata 
su questo stesso giornale. Esisteva in Roma 
l 'Ordine di Malta, il quale componevasi dei 
pili cospicui personaggi delle città d 'J tal ia: 
ei'a un vanto |)er la città meglio rappresentata. 
Avendo domandato d'essei'vi iscritto il conte 
Filippo Florio, nobile udinese, «fu respinla 
Ja sua domanda, adducendo che la Nobiltà 
udinese per essere nel consiglio cittadino e 

nelle cariche mescolala coi Consiglieri po­
polari, non aveva i l'cquisili necessari per 
entrare nella Heligione Gerosolimitana» (M. 
Grande fu l'offesa e necessaria la soddisfa­
zione, l̂ 'ii tosto mandato a Roma il cotile An­
tonino di Monlegnacco, canonico di Aquileia, 
il quale, assislito dal suo avvocato, doveva 
sostenere i diritti della nobiltà udinese. Fu 
tale r effetto della vibrata arringa, avvalorala 
dalla forza d i legali documenti, che fu reso 
l 'onore alla nostra città, mettendola in grado 
d'essere ì'a[«presentata nell 'augusto consiglio. 
« Voletido Mons. Montegnacco lasciar memo­
ria del momento solenne in cui esso fu ca­
gione |)recipua del buon esito dell'alTarf^ a 
lui affidato, col negare l 'autenticità dei do­
cumenti allegati dagli avvi'i'saii, commise a 
Giovanni Battista Tiepolo, valentissimo pit-
toì'C veneziano, di dipingergli un quadro che 
l'appresentasse (]uella seena » (^). Il canonico 
aquileie.<?e descrisse dilfiisamente ogni parti­
colare al [)ittore, il qiiah^ s 'at tenne scrupo-
losaiìiente e riprodusse fedelmente, la scena 
in tutta la sua realtà: tanto che il ri tratto 
dello stesso canonico e somigliantissimo, con­
frontato con altri che si conservano. 

Ponij)eo Molmenti cosi sci'isse di questo 
dipinto; «Esso è un bel gioiello, dinnanzi al 
quale impallidi.scono le migliori teh^ del Lon-
ghi. In queir affollarsi di |)iccole ligure, di­
pinte con vigore e l'on meravigliosa verità di 
particolari, rigurgita la vita del secolo pas­
sato». T'ii condotto a termine intorno al 1750: 
alla morte del eo. Montegnacco fu l'icevuto 
in eredità da Tomaso de Rubeis, il quale, 
conservatolo per qualche tempo nella casa 
ora Perusini, in Via Aquileia, nel 1789 lo 
donava alla città di Udine, Vu collocato in 
una delle sale del Palazzo, attiguo eil unito 
ai Civico, e non molti anni fa passò nel Museo, 
md quale ancora si conserva. Questo quadro, 
r(*staiirato alla meglio, assieme alle due pale 
sullodate, comparve nella Mostra Tiepoicsca 
di Venezia, la quale- nello scorso maggio rac­
colse molte o[)ere dell ' insigne jìittore, ono­
randone COSI artisticamente la memoria. 

CASTELLO DI UDINE. — Nella grande 
sala del castello esistono appena delle tracce 
del pennello tiepolesco, giacche i suoi cliia-
l'Oscuri vennero guastati da cattivo restau­
ratore verso la line dello scorso secolo. 

Oltre a questi dipinti esistenti in Udine 
sarà forse facile rinvenire qualche tela presso 
le famiglie nobili friulane, l 'inora a nostra 
conoscenza non venne che uno schizzo af­
frettato ad olio di Ti(»polo nella modesta ma 
importante Galleria Malignani, assieme ad 
un Cima e ad un Pordenone e a tanti altri 

H) Vino. Joj)!». Dt un quadro di O. B. 2'iepvlo 
(1) Vluc, Joppi. Op. cit. 
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acciiniti e geniali lavori del compianto pittore 
-Giuseppe Malignaci. 

rUttui'e tiepolesche, ma d'un genere assai 
corrotti), si ti'ovano nella cripta della chiesa 
del' Cristo in [Jdine: sono freschi e chiaro-
seuri pi'obabilmente condotti da qualche di­
scepolo, venuto co! grande maestro in Fi-iuli. 
Non si possono né anche assegnare al liglio 
Domenico, abile color-ista quanto eccellente 
diségnatOi'e, jìoichò prive di quella vita e di 
quella cori-ettezza di linee, delle quali cono­
scevano cosi bene là tecnica i due grandi 
artisti. 

Fuori della nosti'a città, in Fi'iuli, poco o 
nulla resta a ricordare l'insigne pittore. A 
San Dmiiele, nella sagrestia delia chiesa Ar-
cipfetale si hanno ti'e piccoli scJiiz/i ad olio, 
che si assegnano presumibilmente a Tiepolo: 

• e' è vììvddecoUazkme di S. Giovanni Bailisla, 
una Carila ed uu' Assunzione. Quest'ultima 
ricorda assai nel disegno e nella fattura 
quella della Purità di Udine. 

Uno splendido quadro, rappresentante una 
Madontia, con S. Francesco, ti'ova va'si lino a 
quindici anni fa nella chiesa di Cavenzano, 
])resso Aiello (al quale quadro lo stesso Caprìn 
nelle Pianure Friulane accenna): fu venduto 
ad un mercante veneziano d'oggetti antichi 
per settemila lire coli'obbligo d'una copia. 

Cosi abbiamo finita la succinta rassegna 
delle opere di Giambattista Tiepolo in Friuli 
e dalla loro copia possiamo faici un' idea 
del suo genio versatile. Quando si [lensi che 
alti'ettante e ]iiÌ! si trovano in tante altre 
città d'Italia, specialmente a Venezia, e della 
Spagna, della Francia, dell'Inghilterra, del­
l'Austria e dell' Ungheria, potremo giusta­
mente ammirare tanta attività d'un uomo 
straordinario, che tutta la vita consumò al­
l' ai'te, studiando assiduamente e |)i'oibnda-
mente i classici artisti, ritraendone e coticen-
trandone le doti più còsjncuc e assumejido 
quella maniera di colorire, che ibi-mò una 
gloria tutta sua. Tiepolo nei suoi di|)inti ha 
trasfuso tutto l'animo, fortemente sensibile, 
tutta la sua caldissima fantasia, insieme a 
tutto lo splendore dei celebi'i coloristi suoi 
predecessori. «Che se il tono dorato dì Gior-
gione e di Tiziano vi appaì'c alquanto indebo­
lito, la potenza è la stessa, la freschezza non 
lascia nulla a desidei-are, ed un nobile inten­
dimento artistico traspare dal disegno e dalla 
composizione » (*). 

Mori Giambattista a settantaquattr'anni, il 
27 marzo 1770, a Madrid, mentre progettava 
il l'itorno alla sua amata Venezia. 

Scherz par passa il timp 

Udine, agosto 1890 

CAI{LO FAOIIINI. 

Kì) Carlo de Lntzow. 1 tesori dell'arte italiana. 

Ltisti-issiii profussor, 
Zoi'Utt r Ila (uU oiior 
al lov, a! oliati, al nmss, 
tre sogtìloiis di luss ; 
in xoniadti di uè, 
lu fasaress a jè. 

Si vanto di (iognossi a menoded 
lis causis do la lù.s, do! cliald, del fred ; 
la nature, ju efiots 
dos steiis, dei planets ; 
di vò Ictt ce cir àti seritt dusinte antofs 
isuì vapoi', su l'eìetric, sui siivors, 
e sui fruts e sui floi's, 
sui aibui, sui odors, 
su la vite e la niuart e '1 tereuiott... 
iiisunrie, jò si vante d'jessi dott. 
Cnmò, se timp ,j vanze, 
professor, ch'ai misuri, s'al è bon, 
la so grande anibizion... la so ignoranze! 

S(i.'o voi là di Catino — di matine 
mi dis : «No 'I (diali iu(,or — par caritad ; 
(die mi erodi, par (ti ce di ' a! ocor 
fili ò propii il t.iirip mancliad... )» 

Se a cas voi .sul misdi —• jò pronte a dì : 
« Ohe no '1 badi, lu prei ; par fa une vere 
'o i\i lassad dutt so!t-soi 'e; 
jo no piai'd un minut par sta in cbadree, 
e' son taiicli lavorut.'^ ' fune fameo!...» 

Se a cas voi <la Caline — sore-set'e, 
eeunii al siout-ere : 
« Lu l'ioev a la buine, 
che no '1 stei a bada... 
corr culi coir cu là 
no (ti scovad né '1 tinell né la cuSine, 
'o soi sole, lu sa, '" 
par dutt no puess riva... » 

E jè ogni di cussi, 
e dis ai altris ce che dis a mi... 
o crod, in coiiciusion, 
che vei simpri la chase a libaltou. 

Udin. 

Taresie e à sul carnei! 
une grumbule come une palate; 
'e dis di ve- le fate 
te cliamare di gnott zirand a seni-
batirul el ghav ta '1 mur. 

Gliezie, la so vicine, une lengate, 
paraltri e à scuacai'ad 
par dutt el vicinad 
che '1 mur al è nocent e che jè stade 
del so Checo in amor... une bussade. 

MATIE SPACHE-MEI. 
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GIUSEPPP: GIIEDINA 
• ^ - ^ 

Non è giusto che la sua memoria si estingua 
cosi presto tra noi, come quasi inossei'vatà 
passò la notizia di sua morte. Fu un pittore 
che lasciò al Fi'iiili del suo dipingere a fresco 
forse le pi'ove migliori: a Tarcento il sofììtlo 
della Parroc<'hiale, a Udine sotto la i^oggia co­
munale la B. V. col Bambino e sotto tre angio­
letti che suonano: di lui la Chiesa di Fcletlo 
Umberto possiede un quadro d'iiltare a olio. 

Era nato a Cortina d'Ampez/o nel Trcnlinn: 
ma l'ecatosi per' apprendere l'arte a Venezia, 
quivi fissò sua dimor-a. Un' opera sua, ci'edu 
pr'ima per' tempo, er-a all'Accademia lino al­
l'ultimo r'ior'dinamento, in virtù del quale le 
opere mnder'ne vennero molto ragionevi)lmenle 
raccolte in altra sede; rap})resenta Andrea 
Contarmi coslreUo ad accettare il do(jado, 
di m. 1.69 per 2.30, per il qual dij)into ot­
tenne la medaglia d'oro (1852). 

Er'a non più che una promessa, ma note­
vole per quei tempi in cui la pittura, ad onta 
degli studj dai vero e dal manichino, peccava 
ancora d'un lezioso convenzionalismo, dal 
quale il Ghediria ben presto si staccò del tutto. 

Ebbi il piacei'e di fare la sua conoscenza 
a Tarcento nel 1874. La Fabbr-icerifi di quel hi. 
Parrocchiale, che volea farne dipingere il 
soffitto, fu certo ben consigliata nella scelta 
de! Ghedina, ignoto prima in Friuli. Vi rap­
presentò egli l'Assunta, che circondata da 
stuolo di vaghissimi Angeli, sopra una nube 
lucida, sale ver-so il Cielo, dal quale discetide 
a incontrarhi il Dìvin Figliuolo: al basso gli 
Apostoli intorno al vuoto avello. 

Ognuno vi può ammirare la ricchezza della 
composizione, l'armonia e la forza del colore, 
la saggia distribuzione delle ligur'e e dei 
gruppi, l'amabilità dell'insieme: ma la fran­
chezza e cor'r'ezione del segno, la maestria 
de! modellare, la cura degli accessor-i possono 
sfuggirle per la tr'oppa altezza a chi sta al 
piano, non a noi amici, che spesso salivamo 
il palco e lo vedevamo lavor'are. Teneva sul 
cavalletto il cartone disegnato a chiaroscuro 
con accuratezza esti'cma, iVutto di mesi di 
studio fatto a Venezia, e non se ne dipartiva 
nec iransvcrsum unciacm. 

Per qualche dettaglio di esti'emità o pieghe 
aveva studi speciali a due tinte: il bozzetto 
a colori lo guidava appena per l'intonazione 
generale. 

Senz'alcun aiuto, solo come Michelangelo, 
passò qualche mese inchiodato al lavoro, e 
negli ultimi giorni se ne dichiarava stanco; 
ma di stanchezza o di tir'ar' via nesstrn segno 
nell'opera, mai. 

Io fui incaricato di scriverne qualche cosa 
su per i giornali; lo feci e cercai tr-asfondere 
in altri l'ammir'azione ond'ero compreso chia­
mando qirella pittura con par-ole di Vasari 
la lucerna dell'arte a frefico in Friuli; nò di 

aver* ciò detto mi pentii poi, né oggi mi pento. 
Non giungono a qirella perfezione, anzi 

lasciano alquanto a desidei'are i quattro me­
daglioni che dovette quasi improvvisare dopo= 
compiuta l'Assunta, e che stanno ai quattro 
angoli di quella; layor'o di che venne incari­
cato quando si osservò che troj)po disdicevano 
col nuovo gli sgoi'bi fatti da ignoto pennello 
nel secolo scor'so in que' tondi. 

Pel S. Mar'co posò egli stesso a modello 
nello specchio, e ne fece un bozzetto a olio 
che poi r'egalò a me, che lo tengo car'o }.>eichè 
è il rìtr'atto suo: una bella testa bar'buta, ric­
ciuta, molto somigliante al Tintor'etto. 

Inlirie, a istanza della lodata Fabbi'iceria 
(che citò in suo favore l'esempio di Seba­
stiano Santi, solito a of)er'a compiuta aggiun­
gere qualclie lavoretto in regalo) color'i nel 
soflilto della stanza a sinistr'a del Pr-esbitero 
un gi'upf)o raflìgirrante San Luigi Gonzaga 
ancor ragazzino, che nell'atto di confessarsi 
a S. Cario Bor'r'omep sviene per la commo­
zione tra le di lui braccia. Dei soggetto pro­
postogli dal r-ev. Cossio, alloi'a Economo della 
Pieve, l'ar'tista era invagliitoe si lagnava di 
non poterlo svolger'e, frroi'i del srro studio e 
stretto dal tempo, con la finezza che a,vi'ebbe 
voluto. Tuttavia chi lo vede rilever'à tosto la 
gr'azia e la soavità ch'egli trasfuse in quella 
piccola stoi'ia. 

A Udine nessima persona colta passa sotto 
la Loggia del J^ionello senza ar-restai'si co!-
|)ita dalla mei'avigliosa bellezza dei tr-e putti 
che srronano, di[)inti dal nostr'o lodato. 

L'incendio di quella loggia nel 1876 avea 
danneggiato l'alfr-esco del Por'denone che vi 
esisteva: semplice concetto svihrp[)ato dal 
maesti'o con gr'andiosità, ma o lasciato da lui 
stesso incompleto o dal tempo e dai restaiir'ì 
pelato : ora urgeva un [)r'ovvedimeirto. 

Il Ghedina non vi volle por- mano : ma 
condusse il suo lavoro su telajo che sovrap­
posto e girante su cardini lascia.sotto intatti 
gli avanzi dell'antico. 

Benché indiscutibili bellezze rendano pre­
gevole il gr'uppo in alto della Vergine col 
BaiTibino, pur qualche cosa l'iesce a non pia­
cere ; ma nel riparto infer-iore tanta è la 
genialità della composizione e la vaghezza del 
color-e, tanta luce vi é profusa e tanta ar­
monia, con tale finezza è eseguito ogni det­
taglio, che di più non si saprebbe desiderar-e. 

11 rimpianto maestro si manifestò per la 
terza e ultima volta in Fi'iuli col dipinto per 
la Chiesa di Feletto Umberto. Non ne parlo 
perchè non ho avuto il piacere di veder-lo, 

Tirili mi l'icoi'do degli elogi che ne fecei'o a suo 
tempo i giornali cittadini. 

Dopo non ebbi più notizia di lui. Già da 
più anni s'er-a volontariamente eclissato; ne­
mico per' carattere e per' sistema d'ogni tea­
tralità, forse flìssenziente dagli altri artisti 
pfii nuovo indir'izzo della pittui'a, alle tante 
mostre non espose ah^iri' oper'a sua, e for'se 
nemmeno le visitava. 
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Imfiei'occliè è da saptM'si eli' egli ct'a im 
tizianesco iiciratiinia, e l'arte voleva ricoii-
flotta al-C()m[)oi're, al disegiiaro, al colorii'e 
(lei maestri del 400 e 500, senza di che non 
Comprendeva alcun pi'ogresso ìii essa. 

Riti'aeva volentieri in, mezze lignre i prin­
cipali pei'Soiiag}j;i sliakespearini, cercando diwc 
quell'espi'essione e quel carattere ai volli che 
meglio intei'pretasseì'o il concetto ili quel 
barbaro che non era privo d'Imjegno, come 
Rossi e Salvini snila scena. Gl'Inglesi acqui­
stavano spesso questi qnadi'i. 

E il l'itratto ei stimava la ])iìi ardna pi'ova 
della pittnra; il ritratto, s'intende, come lo 
trattavano gli antichi : fra essi Kcnibrandt, 
Van-!)yk e sopi-a tutti Tiziano, il mago della 
tavolozza. 

Che questa [>rediIezione [tei colore o pel 
maestro del coloi'e nel Ghedina fosse stata 
inspirata dall'aria del suo paese'? poiché sia 
che ii, Tiziano sia nato a Pieve dì Cadore 
come si è detto fin qui, o piuttosto, come [)ar 
più vero, a Campo di Sopra ; Cor-tina, il paese 
nativo del Ghedina, sfa a pochi chilometri dal 
primo luogo ed è vicinissimo al secontlo. 

'Nei tempi in cui i l'egnanti coi trattati si 
scambiavano i popoli come mei'ce, quel paese 
era stato atti'ibuito agli arciduchi d'Austria, 
che ancora portano tra i loi'o (itoli quelli di 
Conti del Tirolo; ma nò trattati, nò conquiste, 
né alcun potere umano fanno cangiar natura 
alle razze o alle nazioni. Tiziano, il più ita­
liano dei coloi'itoi'i e Ghedina austriaci! 

Menti'e dipingeva a Tarcento, veniva tal­
volta a Gemona a restituii'ci la visita: Carlo 
Cragnoiini' suo condiscepolo all'Accademia, 
Giacomo J.h'ollo altro allievo di essa, miei 
buoni amici, ed io lo ricevevamo con acco­
glienze oneste e liete; era una festa coinè 
s'usava fra gli ai'tisti del Rinaseirnento ; e 
tutti i parlari non s'aggiravano su altro tema 
fuor della pittiu'a. Egli si dimosti-ava erudito 
nella storia dell'arte egualmente ch(̂  profondo 
ttella tecnica; ci manifestava le sue teorie 
nel dipinge!'e a fresco e a tempera, frutto di 
Imighi studi e prove: oltr-e Tiziano, come co­
loritore riveriva Michelangelo |)er quel suo 
comporre grandioso, e Alber'to Duro come 
genio nnivej'sale:-intimo di Podestì e di Lissi 
ne dissentiva in materia d ' a r t e ; ammirava 
invece come pi-imo in Italia Morelli, al quale 
spesso, faceva visita. E sì vede che il temi)0 
gli ha dato ragione. 

Chi appartenesse alla scuola del pi-e-raf-
faelismo, dell'arcaismo lii'ico di Dante Ga­
briele (che un critico chiama rachitismo me­
dioevale) 0 dei Nazareni (*), come si diceva 
trentacinqne o quar'ant' anni fa, non trove-

• I) H'ederico Overbeolt, capo di quella scuola, o^ni domenica 
apriva al pubblico il suo studio in Komn : in una sala campeg­
giava il cartone del suo gran quadro simbolico — il Magnificat 
delle arti —, che rappresentava gi'aficamente il suo conretto. 
In alto ìli gloria la s. Vergine, al piano una fonte, in mezzo e 
attorno aggruppati gli artisti più celel)ri : altri giiafdanli in alto, 
«Uri all'acqua che saliva, altri (e fra questi Tiziano) curvi verso 
terra che miravano l'acqua ricaduta nel bacino : cosi si quali­
ficava Ja scuola senza ideali, dall' ispirazione dì S(̂ coi>da mano, 
e che oggi si direbbe verista o naturalista. 

rebbc molto da lodare nell'opera del Ghedina, 
Imaginarsi (luel Redentore dell'Assunta di 
Tarcento che si lihra in aria con metà dei 
corpo che scoi'cia, visto da chi io vorrebbe 
seduto entro un nimbo doi'ato e con gli An­
geli ai lati in sìmmeti'ia pernginesca ! Alla 
sua volta un tiepolesco non perdonerebbe al 
Ghedina la composizione che non soffilta. Mi\. 
giova ripeterlo, egli non voleva essei'e uè 
overbekiano, nò tiepolesco, e bisogna gindi-
cai'lo col criterio suo e con le massime che 
egli seguiva. Nò Michelangelo ne Ralfaello, 
uè in generale i cinquecentisti si sono mai 
sognati di far scorciai" le ligure del soffitto, 
SI che sembrino in piedi : ho dipinta l'Assunta, 
dicevaci il Ghedina, nella volta come l'avrei 
dipinta in una fiarete: a me ha bastato fai-e 
un qiiadro. 

Perchè si ritirasse a morire nel suo paese 
nativo, anzi, come credo, a passarvi gli ul­
timi anni, non so: udii dire che, colpito da 
paralisi, fosse stato costi'etto a rinunciare 
all'esercizio dell'arte sua. 

lo lamento che Ginsep})e Ghedina non abbia 
lasciata una scuola nella eguale si coiiservas-
sei'o e si tramandassero le teorie e la pra-
tiea dell'arte, com'egli la concepiva, con tanta 
elevat(>zza e con tanta sincerità. Sarebbe ad 
augurarsi che almeno l'esempio e lo studio 
delle opere sue giovassero a quello scopo. 

tìenioiia, agosto 1896. 
D. V. B. 

La sagre di Ziiccole '̂̂  
~5?~ 

Diri - clan - don, din-dati , din-dan, 
Lis v'iiiffipanis da toiu^ssi? ; 
ConladiiKs su vàit, a messe, 
J' ò la saf̂ To (lo IH ville». 

Si r'aiiiiiititno 'I dii'S ilice 
Di Viffne.̂ jio in gran splendor, 
Ctui san Marc so protettor, 
E dtìi Dìs la tirannie. 

V(5' la ini bicllzi'i s ' invie; 
I pivòi cu la hlanclieto, 
L\s donzellis cun volete, 
Clialcis blancis e scarpins. 

Ai'tesans e contadins 
Su e jù a van pe' strade,. 
Cualcliidun cu la velade 
Va ziraiid in niiezz di lór. 

Sior Zuan tetri par onor 
Vul che sei, la sagre, biele, 
E sintàd su d' mie siete 
Al comande ai henestanz. 

Trentesis son sorestanz 
Par là Qliioli il tavolazz; 

(1) Zucxola, nel Comun di s. Zorz di Noiar. Al,j> r̂p par antlg 
un chììs(;h(>ll, ch'ai à vùde la so* storie: une des soliii8 storiis 
unumis: uéris. distruziibns, massalizlR, come che al sucedeve 
cussi di spesa cuàiid che 1' Italie, (iute a bocòns, e dcventave 
conquiste facilissime di cui ch'ai voleve giold('>sl|e. Pre)n il s i -
gnór che cum(ì e' resti intérie 1 
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Còaltri taulìs di colazz 
Te'n ia, prontis lacumine. 

Dodis sseìs à Meneghine 
Plens di pan, e siore Sese 
Vtìful salartips a la francesf, 
Ùs, formadi e dal bon viri, 

Mai'chadaiit 1' è sar Riipiri 
Di bi'o vaile, sparcs e nolis, 
Di radric, tìcs e panolis 
Bi'usloladis in tftl for. 

Un diridiat al corr a lot* 
Da Zeffino Giirizult,, 
Ti'etite cuais da SguassariiU, 
Vincli giaiiiiis lA di Scoc, 

Gi'and albergo Al Sior S/roc 
Al niet su Toni Polvàr, 
E par laiiJG use 'I 8clialàr, 
E ire descs dugli carnlaz. 

Doi vascièi son za spinaz 
Di vin blanc ùdi di zinovre, 
Bon pai' cliei clie àn mal di levre, 
Di niadi'on e di madiasse. 

pan cninzad cnii ùe passe, 
Giambat's, crozz, sardèlis cnèttis, 
Sardelòns e masaneitis, 

, A si vend fin ui'tizzons. 
Si pai'ecjliin ju stalons 

Par ricevi i forestirs; 
Anclie un cliód ai parrucliirs 
Par tosa cualclii purcite. 

Gualchi cingar lèi la vite 
A cliei niazz superstizios, 
Glie daspò faran lis sòs 
Avodàds al dio cuartin. 

Anclie Rose cun Pierin 
Vuelin l'assi sti'olegà, 
E la cingare ur giavà 
Ti'e da dìs e doi da vinoli. 

Si sint animile '1 giavo dindi 
A sunà la so trombetle; 
Svelto svelte donne Kijite 
Va a compia la niìdisine. 

Corr Marianne e Bornaidine 
Par ve un polvar porteniós, 
E stria chei lór moròs 
Poe ledei nel la 1' amor. 

Clialaid là Cliecco cursor, 
Che vistiid in gran divise, 
Coi'f alegri cu la Lise 
Cuànd-che tàcliin la nionlVine. 

Il tambur tìn a Zelline 
Si lu sint a sdrondenà; 
E fàs eco a Charesà 
Di Tomàs la bombardino. 

F-'rest si sune un' inglisine 
Par comand di Carafìii, 
Sune Fumi '1 prin violin, 
E Cosan il so iiron. 

Dugh 'j dan dì ramazzon ; 
Salte Pauli cu la Rose, 
Cun dutt cheli eh'a V d la gose. 
Come fossin spirilàs. 

Miezz za son in^ibriagàs, 
Di petess e malvasie; 
Cóle Bros cu la Mai'ie 
Ducch i doi in t 'un glimuzz ! 

Mostre Anute i sièi piduzz, 
Riduzzànd al zovenott; 
Chest al chàd... il nàs si à rott 
$cussand far un corpouon ! 

Su coraiggio cheli lii'on ! 
Su pini fuart il prin violini 
Zan e zon e zan e zln... 
Sali in dueh come gliavròi. 

Nel Furmìe cu 1' orlói 
Al spassize pa' la piazze. 
Che di boss e cliarte strazze 
J'ò furnide d'ogni bande. 

Zuccolans, la sagre grande 
Va tant ben eli'a l'è un plasè; 
-— Chest r è dutt in grazie me — 
Dìs ZuAn letri 1' impresari. 

Spind Nardi II dutt il salari 
Nel fa gran luininazion, 
E paia cheli del Iiron 
Come tbi'in pattuiz. 

Cenlniii cais diicuang uniz 
Come stelis dugg ardinz; 
Dos tfimossis là dr-i puinz 
Fin al torr l'asin Insor. 

Zefl", Bellram, Meni Macor 
A spassisin per la ville, 
E niaiigiand polente e schille, 
A discorin di fa affars. 

— Ju speltacui costin cliàrs, — 
Va disiiid donne Anzuliiie, 
— Mancliaress la cavalchine; 
Par ch'ai foss dutt ben compìd! — 

Cenone, ven vie sbuiid 
El bi'cliàr Tito Sglonfon 
Par niaiida su un jjiiaii liiili>n 
Falt ics piels di niil oliasi rons. 

II boa violi t(M cassoiis, 
Cuand ch'ai vove bccliarie 
Cun chest fui lis mote vie, 
Spietand simpri la siagion. 

Si siili ari n nel balon 
Ziiàn Scufale e Tite Zuelt 
E ti lòriii vie biell scintt 
Navigane! per 1' atmosfere ; 

Maladett! un buffili buère 
Ju puartà lìn à Muzzane, 
E pò un vint di tramontane 
Tei mena no sai dtilà. 

Son jis iindis, a cliaiità 
La zùite su pei pòi 
Si la sint fin a Corgiioi, 
A Porpèt e Malisane. 

Chad dai cops une paiitiane 
Su pe coce al bombardon ; 
Spaventad cheli dal Iiron 
Bute l 'are in miezz de fleste. 

La pantiane di gran pueste 
Core sott di Venerande, 
E muardinle d' ogni bande 
La fase ben ciulà. 

Duoli formarin di baia; 
Si distùdin i lusors. 
Vali a chase i sunadcrs 
Plens di si un e senze fiat. 

Chi di Zuccole il niarcliat 
Al tini cun gran bacàns, 
Buine gnott, cliàcs paesans, 
A riVlodisi un altr' an. 

MARI!0 CRAVAGNA. 

DOMENICO DEL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 

Tipografia Donienno Del Bianco. 
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ABHONAMKNTO, per \\n tuiiio, lire S — Ksciriuirio non meno di dotruù !uf>cici)li iinnualrutìiite, dì sedici paj^ine. 
Un nianero separiito, centesiini qiiiii'uiilu. 

Par sé e pa-i allris 
•^•uTOOOIr' 

Odèi l'orar clic, cnand a la hoscàe 
Distache il fréd sin l' ulUme des fuèis, 
Si oiòdilu trancuill, d'un verd visliid 

Clic mai noi gàmbie. 

Pompe dai enei; ma la so frasche biele 
No i dà confuart a l'uccluU dizìin: 
La pòmule lusint, di-band madure, 

Nissiin la giold. 

Te, piiarine ind, ami, che cuand 

Sui arbuluts vicins chalrhe la név, 

Dulinl par lor, pa-l lor pati, tu, mòlis, 

Buìne, i ekavèi. 

Ti(. mis, tu, cu-l cimi) bass, la l'abandòn, 
Su le svintade rive. Il vièli inlanl 
Si comode gajòs, dacìs la (lame, 

In lùg siaràd. 

L'à in man la lazze, rase: il lo licòr 
I ven jù, su la barbe al cloteà 
Dal pois; pò prads in fior e blmis d'àiir 

Sumìe conlenl. 

;Triulusse da (ÌJACOMO ZANELLA 
Pii;iu) BoNiNi) 

17 

N O T E 

1 odéi tarar: odio l'iilloro. 
,5> pmnpe dai cuèi: poinpa dei colii. 
7 (a pòmule: la IJHCCÌI. 
7 di-band: iiivuno, imdilinciilc. 

10 clialchc: calca, preme. 
11 ki mòUs: sciogli, slacci. 
a sointade: ventosa, espcsta al vento. 
l'i rive: riva, terreno iti pendio. 
13 si cmfK'de: si assetta, si accomoda. 
IR gajòs: gaio. 
15 dacìs: presso, accanto. 
17 rase: rabboccala, piena sino all'oi'lo. 
18 su la barbe: sul mento. 

M8 cloteà: tremolare, teiileniiare. 
19 dal: del. 
20 sumìe: sogna. 

Souiuiario del iiiiiiieru 7, annata IX . — l'.-ir sé e pK-l aUris, 
li'iul. do (fÌHooiHo Znnelltt ili P IJotiinl — I nomi lof̂ nli della 
rt»t;ioiie friulunii Un'iiiiiiaiili iti «.Ano * fls », ì\[ons. Luigi <'a-
iiia'.ntlo. — ( tiiàrt-s al naariil iraceoUti a 'l'olmezzo), A'fi-edo 
Lazzarttii. — A (ìufiza. — 'riepolo in l^riuli, Carlo h'acMni. 
— srliei'z par pas-A il tiinp, Malie Spacfie-mei. — Giuseppe 
Gheditia, Don. V. lì. — l/ti sagie di Zuccole, Marco Cravagna, 

Sullit copertina: Fra libri e giornali. — Un» «nota» del pro­
fessor Mai'inelli, C. — Elenco di pnblilicazioni recenti di au­
tori friulani o che interessano il Friuli. — Notiziario. -— Uno 
sguardo oltre i confini della Provincia. (Breve raasegna bl-
bliofjraflca). 

I NOMI LOCALI DELLA REGIONE FRIULANA 
terminanti in « a » o « à s » 

I nomi locali di qualsiasi regione sono o 
la prima pagina o almeno iiiiii riga o se non 
altro ima parola della prima o più antica 
pagina storica d' una città, d' un villaggio, 
d' nn casale. 

Per vero egli ò per la ragione linguistica 
d ie questi nomi e' imparano o la na tura 
primitiva del suolo in cui sorsero quegli 
abitari o qiial gente primamente li pian­
tava 0 die' loro il titolo o quale più tar-di 
li cresceva o qual evento memorevole quivi 
si compiva. 

Così tali nomi, come ho notato, sono o 
la prima pagina o almanco una riga o una 
fiarola, pur sempre e assai interessanti, per 
ia storia originaria o successiva d 'una città 
0 d' un paesello o d' un casale. 

Tal norma o massima vuol essere né più 
nò meno adottata anche rispetto alla coro-
nomia del nostro Friuli. 

Ma i più dei nomi locali pur della nostra 
regione, plaga singolare, tilmeno per l 'idioma 
che vi si parla, tra le altre del «bel Paese» , 
sono anch'essi abbastanza singolari ; e' sono 
una pagina troppo chiusa, per non dire quasi 
enigmatica della nostra storia primitiva o più 
antica. 

Ora ad aprii'o ed anche a lumeggiare un 
po' quf\sta qualsiasi pagina, mi ci metto io, 
e tanto più volentieri io tento questa prova 
pur malagevole, perchè sinora pochi si son 
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messi con criteri estesi a tal soi'ta di studio, 
e che tocca si davvicino la [)i'ima {(arte sto­
rica della nostra regione. 

Il mio studio 0 lavoro però non si stende 
già a tutti i nomi o ai i)iìi dei nomi locali 
del nostro Friuli ; questa vuol essere impresa 
di qualclie altro che per tal campo ha {)iìi 
coltura e lena e tempo eh' io non abbia, e 
insieme più mano di me nella scienza o arte 
linguistica. 

10 mi limito a toccare soltanto d'una sei'ie 
di nomi locali nostri, i quali, su|)ei'stiti da 
secoli, se per suono son noti pili o meno, 
per significato [)oi sono pur niente, o quasi, 
noti a' miei Friulani, 

1 nostri nomi locali |)ertant() eh' io tolgo 
a interpretare, ])erchò si sa|)pia almiMio un 
po' ciò ch'essi vogliono dìr'c |)er la parte lin­
guistica, sono quelli che hanno la loi'o desi­
nenza in «à» 0 «às», la qual desinenza vuol 
essere per me un bandolo per muovere a 
conoscere un poco qual gente abbia piantato 
certi abitari nella nostra patria o qual gente 
antica sia passata pel" nostro Friuli. 

11 mio lavoro su tal [)roposito sarà bi'eve 
e semplice per ai'gomenti e |)or erudizione, 
e se qualcosa almeno pur indovinerò, mi si 
passi la pai'oht, su questo punto, ancluì qu(v 
sto poco mostri una volta di |>iu la mia ca­
rità pel mio loco natio e il mio studio amo­
roso per la sua storia. 

Il nostro Friuli o Forogiulio, come regione, 
ebbe per estensione questo nome; da quel 
Foro o inei'cato che negli ultimi tempi <li'IÌM 
Repubblica llomana Giulio Cesai'e piantava 
per le genti sovrastanti all 'agro aipiileiese 
là ove sorge la nostra nobile Cividale, che, 
latinamente, pur oggidì, chiamasi Forum lu-
lium 0 Forum lulii. 

Prima che tra noi capitassero, nuovi [VA-
droni, i Uomani, i quali ci vennero più da 
occupatori [)oliti che da violenti invasori, un 
due secoli innanzi Cristo, la nostra regione, 
almeno la piana, era una porzione della Ve­
nezia Mediterr'anea, la quale al tempo di Pli­
nio veniva chiamata anche r(^gione dei Carni : 
(( regio Carnoi'um » (Nal. JJùl. lib. in, i8). 

Ora la Venezia, estesa anche a que' tempi 
antichi po' su po' giù quanto lo è I' odierno 
Veneto, lasciatane per noi la ])arte carnica, 
ebbe tal nome da quo' Veneti che qui im-
migi'ati dalle coste d'illiria (VANNUCCI, Storia 
dell'Italia Ajitica, lib. ii, caj). 1), erano uno 
de' popoli più antichi e illusti-i che' oc;cui)a--
j'ono questa pur ampia poì'zione dell' alta 
Italia (Fii.iASi, Mem. dei Veneti Primi, T. i, 
cap. HI). 

L'epoca poi che (piesto po|)olo venne ad 
occupai'e questo suolo, si ])ei'de nelle nebbie 
de' tempi piìi lontani ; tuttavolla non si usci­
rebbe dalla probabilità abbastanza giudiziosa 
se lo si pensasse (pii pervcMiuto un quindici 

secoli innanzi l'èra cristiana (FR1':UKT, Mem. 
de l'Acc. Frane, dea Inscriptions. T. .xviii). 

Lo stesso Polibio, celebre storico greco e 
uno de' più savi scrittori dell'antichità, vis­
suto un secolo e mezzo avanti Cristo, asse-
lisce che questa gente qui immigrata era 
antichissima e conosciuta illustre pur assai 
tempo prima che sorges-se Roma {Hist. 
lib. Il, 5). 

StaÌDÌlitasi pertanto parte di questa gente 
pur nella nostra regione dal mare ai monti 
camici, vi avrà senza dubbio piantato vichi 
e paghi e anche cjiialche città; anzi iiî  ab­
biamo testimonianza dal citato Plinio, pr(\sso 
cui trovasi scritto che nella nostra regione 
erano città venete, già perite al suo tempo, 
(pielle di Atina e Celina: «in hoc situ in-
terierc... ex Venetis Atina et Caelina {Uìst. 
Natur. lib. ni, 19) ». 

Ma ad eccezione dei nomi di queste antiche 
città venete e ad eccezione dell'amicizia delle 
nostre genti venete coi pi'imi Romani e di 
certe loro guerricciuole coi Grreci, poco più 
altro si sa di quegli antichi se non primi 
abitatori della regione Forogiuliana. 

Rispetto poi alla lingua ch'essi parlavano, 
niente pur di questa si può asserire con 
certezza ; pei'ò, venuti essi dalle coste illi-
riclie, parlavano, secondo il Filiasi (op. cit.), 
un vernacolo grecanico, secondo poi il Micali 
{L'Italia av. i Romani, voi. i, cap. 11), un an­
tico dialetto italico che po' poi era anch'esso, 
come pensa il Fabi'ctti, a base grecanica 
{Glossar. Hai. ad v., Veneti). 

Ma se i nostri antichi Veneti pai'lavano 
un dialetto italico, noi, i)er' quanto si sa, 
ne' tanti ])aesi della nostia regione, non ab­
biamo uiì nome clit̂  abl)ia naturale attenenza 
con nessuno dei vari dialetti parlati dagli 
antichi Itali, quali erano gli Umbri, gli Osci, 
i Volsci, gli Fti'uschi. 

Se poi i nostri antichi Veneti [tarlavano 
un vernacolo grecanico, noi [)arimenti non 
abbiamo nei nomi dei tanti ])a.esi nostri un 
nome che naturalmente sappia di greco, anzi 
è da escludersi la massima di que' nostri 
corologi i ([iia.li ai nomi d' alcuni de' paesi 
nostri aggiustano un'oi'igine o meglio un'e­
timologia greca. 

Che se que' Veneti piantai'ono, come s' è 
accennato, anche nella nostra regione e vichi 
e [)aghi e città, bassi perciò a credere che 
i nostri paeselli o casali, pur i più antichi, 
i quali ne' hjro nomi hanno la terminazione, 
secondo l'indole dell' idioma del Friuli, in 
« à » 0 « às » (latinamente poi in «acum» o 
« ag-um.» e italianamente in «aco» o «ago»), 
possano avere attenenza colla lingua dì quel­
l'antico popolo, parlasse egli o un dialetto 
italico 0 un vernacolo grecanico? 

Per me non ci tengo, ftoichè nò l'antico 
grecanico nò altro antico vei'nacolo italico 
hanno voci originarie le (piali, specie pei' 
tal cadenza o terminazione, dicano eli sé (]ual-
cosa, come la devono pur esprimere i nomi 
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se non altro locali di tal desinenza che vi 
lianno nel nostro Friuli. 

Senonchè la. storia ci apprende cfie tra gli 
altri popoli che mano mano scesero nei 
« bel Paese » sovrapponendosi ai primi Ve­
neti, si devono più che altri annoverare 1 
Galli o Celti, i quali, chiamati o Boi o Se-
noni 0 Liguri 0 Cenomani o Carni, gru})pi 
vari d' una sola grande nazione assai mol-
tipli(;al.a, qui immigrarono dalle Gallio. 

Le prime apparizioni di Galli in Italia, 
alando a Tito Livio, vogliono essere asse­
gnate al tem[)o di Tarquinio Pi'isco, quinto 
re di Roma, circa l'anno 165 di questa o 
589 avanti l 'èra cristiana {Lib. V. 19). 

Scesa una parte di questo popolo verso 
Roma, non sono d'avviso per credere ch'ei 
penetrasse alloi'a anche nella nostra l'egione; 
quella prima invasione vuol essere, quasi 
dico, uli tentativo, una prova, un saggio di 
tal gente per iscendere più tardi ad atten­
darsi in Italia. 

10 stimo cho que' Galli cominciassero ad 
accostarsi al nostro fìaesĉ  piuttosto cii'ca 
l 'anno 360 di Roma o 394 avanti Cristo, 
quando cioè, si'condo lo stesso Livio, li tro­
viamo padroni di quelle proviiicie che per 
noi sono iti presente la Bresciana e la Ve-
lonese. 

11 tempo |»erò più [U'obabile che i Galli e 
propriamente i Galli Carni abbiano occupato 
anche la nostra regione, stendendovisi dal 
mai'e al monte e sovrapponendosi ai Veneti, 
vuol essere po' su po' giù vi-rso il 330 avanti 
Cristo 0 ^i2^i: di Roma. 

Tal notizia l'abbiamo dallo storic;o Stra-
bone, perdi'egli scrive che in (piel tem])o 
que' Celti o Galli Carni, i quali abitavano 
all'Adriatico, mandarono una loro legazione 
ad Alessandi'O il Macedone (Magno) che al­
lora trova vasi in Babilonia {IBsl. Geograph., 
lib. Vili). 

Né si dee mover troppi dubbi che i Galli 
Carni occupassero la nostra regione, senza 
però contenersi ammodo, nel tempo che, 
come s 'è notato, vi sopraveniiero i Romani. 

Pei" vei'o, come si apprende dai loro sto­
rici, si sa che questi, l'anno di Roma 538 
o 216 innanzi Cristo, spedirono in Ac[uileia, 
città da essi non mollo prima piantata, il 
pretore Decio Postumio Albino con tre legioni 
f)er combattere i vicini Galli Carni, sotto le 
cui armi poco stante cadeva con assai legio­
nari pur lo stesso pretore (Liv., Hb. XXXI). 

Più tardi, ossia nel 568 di Roma o 186 
avanti Cristo, troviamo i nosti'i Galli Carni 
un' altra volta alle prese coi Romani, con­
tro i quali in numero di dodici mila s'erano 
insediati non troppo lungi d'Aquileia, ma 
per esserne però cacciati un tre anni dopo 
dal pretore Lucio Giulio (LIVIO, lib. XXXfJ). 

Più tai'di ancora, vale a dire 1' anno di 
Roma 638 o 116 innanzi Cristo, troviamo 
nuovamente i nostri Galli Carni in lotta più 
grave coi Romani; ma questi a quell'anno 

tanto li asserragliarono tra' loro monti — 
cui lasciarorio il pro[)i'io nom(? — ch'essi 
doverono sottomettersi, e cosi che più non 
poterono, per la rotta subita, levarsi nò 
tampoco tentar il rischio di muoversi contro 
le aquile latine. 

K il console Marco Emilio Scanro che vuol 
essere tenuto [)er il soggiogatore de' nostri 
Cai'ui ((lUUTLii. Froj/m. Fani. Rom. W8 ; 
AUflKI.. VlCTOU., lib. ÌJf). 

La storia diiiKiue ci assicura con baste­
vole mallevaria che almeno per ti'c secoli i 
Galli Carni, sovrapposti o misti ai Veneti, 
ebbero stanza sì al monte che al piano, ma 
[)iù a quello che a questo, nella nostra re­
gione ; onde anche per ciò essa, come s 'è 
accennato, venne chiamata da Plinio « regio 
CarnoiMim » per restringersi più aj)presso 
alla sola sua parte montana, a borea, la 
(piale a[)pnnto po' Carni ebbe a chiamai'si 
e chiamasi Carnia. 

Duranti i tre secoli che i Galli Carni, so­
vrapposti o misti ai Veneti, ebbero stanza 
nella nostra regione, si può ben credere che 
essi qua e là piantassero mansioni, sovra o 
|)resso le quali soi'gessero più tardi non 
poche ville o casali del nostro Friuli. 

Ma quali di queste ville o casali, esistiti 
ne' secoli scorsi o pur anche oggi superstiti, 
ponno aver avuto origine o almeno il nome 
dai Carni ? 

La storia e le tradizioni passate spesso 
nelle leggende e le leggende stesse niente 
su ciò ne dicono, nò a questo silenzio sup­
plisce, piet;oso spediente, qualche avanzo o 
rudei'o qua o là esumato che accenni pur 
un poco alle mansioni qui piantate dagli an­
tichi Carni. 

Senonchè, a pai'lai' meglio, pur sorvànza, 
a parer mio, qualche rudero o reliquia mo­
rale, COSI m' esprimo, di alcune mansioni o 
abitari di que' nostri antichi ospiti o con­
tubernali. 

Tali ruderi o reliquie si hanno, a mio 
avviso, in que' nostri nomi locali la cui 
desinenza per noi friulani è in «a» o «às», 
e, come ho notato, in « acum » o « agum » 
in latino e in italiano in « aco » o «ago». 

Tal è pur l'opinione e anzi la massima 
de' più dotti linguisti moderni, tra' quali 
r illustre Flechia, morto pochi anni sono, 
maestro di lingue antiche nell'Università di 
Torino {Di alcune forme di nomi locali del-
l'Iiaiia Superiore, disseriazione linguistica, 
Torino 1871) e lo storico e lettei'ato Cesare 
Cantù {Dociim. alla Slor. Univ., tomo viii) 
e il nostro pur letterato Iacopo Pirona {Vo­
cabolario Corogr. Friul., in). 

Tant' è, nò con que' letterati di polso io 
ci metto dubbio.; queste desinenze di tal sorta 
nomi non solo hanno accento o analogia 
gallo-celtica, ma evidentemente sono d' ori­
gine gallo-celtica e quindi senz'altro anche 
proprie de' nostri antichi ospiti, i Galli 
Carni. 
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Tenendosi pertanto a questa massima e 
a questo ciltorio linguistico, sono essi dun­
que tutti e propi'io d'origine gallo-celtica 
e per noi d'or-igine gallo-carnica i cinquanta 
villaggi 0 casali che con tal caratteristica 
desinenza conta j)ur oggigiorno il nostro 
Fi'iuli '? 

Prima di dii'e su (jucsto proposito l'ultima 
parola ò d'uopo tocctu'e rui'alti'a volta un 
punto 0 meglio la pa,gina dell'ultimo tempo 
de' Carni nella nosti'a l'cgione. 

Essi, come s' e notato, possculerono per 
tre secoli la nostra patria misti ai Veneti e 
v' ebbero mansioni loro pi'oprie e certo con 
nomi della loro lingua; ma venuti alle ])rese, 
come s'è anche sci'itto, colle acpiilo romane, 
ai colpi di queste andarono abbattuti da non 
potei' pili l'isorgere : quindi pei'soro la loro 
qualsiasi egemonia e le loro poss(;ssioni, per­
ch'essi e quanto avevano divennero pieno 
possesso dei Romani. 

Ora questi ovunque entravano, occupatori 
0 conquistatori- (non volevano essere chia­
mati invasori !) quanto ])iù sapevano, tutto 
romaneggìavano, e colla loro politica quasi 
dico artistica, via via imponevano pur anche 
la loro lingua. 

Fatti pertanto padi"oni pur della regione 
dei Carni, i Romani, se qui s'imposero colla 
lo]'0 politica, non trista a chi loro si piegava, 
ma inesorabile ai riottosi: « parcere subiectis, 
debellare superbos », essi poi tolsero ai vinti 
i loro possedimenti, i quali passarono ai le­
gionari per istipcndio, salvo pei'ò il « sum-
rnum ius » del senato Romano. 

Nò a ciò i conquistatoi'i s'accojitentai'ono, 
perocché, occupate anche le mansioni o abi­
tari dei vinti, a queste mansioni, soppressone 
il tema gallo-celtico e per noi carnico, vi 
surrogarono un tema latino o romano. 

Che se questi nomi locali, con tema latino 
ossia romano che ancora si sente, ebbctro e 
serbai'ono sino a noi la loro cadenza o 
terminazione gallo-carnica, ciò può essere 
avvemito o ])(!r un accenno alla conquista 
romana che tritto voleva l'omaneggiare o f)er 
l'adozione ne' nuovi venuti e qui stabiliti 
di voci 0 accenti della lingua gallo-carnica, 
già passata, dopo tre secoli, in uso quasi 
comune nel paese. 

Da ciò pertanto io argomento che i nostri 
cinquanta paeselli o casali, i quali haiuio i 
loro nomi tern\in[inti'ìn « à » o « às » (acum, 
agum, acco) siano originati dai nostri antichi 
Galli-Carni, come tengo che da alli'i gruppi 
di Galli abbiano tratto la loi'o oi-igine anche-
quegli altri più che cencinquaiìta paesi clie 
con tema latino o romano hanno parimenti 
la loro terminazione in «ago», corrispondente 
al nostro «a» o «às» e che si seguono in 
quella lunga linea che cor're dal nostro Ta-
gliamento sino al Ticino, su la qual linea, 

' com' è noto, j)ui' posai-ono dei Galli. 
Ma questa desinenza per noi in « à.» o «às» 

e altrove in «ago», e, secondo l'antica lingua 

gallo-celtica in « ac » o «ag» ,che vale, che 
imjiorta, che vuol essa dire? 

Tal cadeir/a di voce non è, come scrive 
il citato Flechia, che un suffisso a nomi per­
sonali 0 naturali, e eh' io chiamerei con tri­
sta parola un' aggettivazione di tali nomi, 
come se tr'a noi italiani si dicesse, a mo' 
d'esem[))0, Ciceron-iano, Dant-esco, palus­
tre, ecc. ; aggiunto |)ertanto questo suClisso 
a nomi personali o naturali, l'insieme viene 
applicato a Fondo, Predio, Podere, Villa, Ca­
stello, ecc., sicché ogni paese o casolare pur 
del nostro Fri(di con nome terminante in 
«a» 0 «às », coi'rispondente all'antico gallo­
celtico «ac» 0 «ag», è come lo si chiamasse 
paese o casolare di questa o quella, persona 
0 di questa o quella natura, màV'si sottin- , 
t(Mide, dell'epoca ilei Romani. " '- i / 

Pei'venuto a questo punto, parerla^ che , 
(pii parimenti avesse quasi capo questo mio 
qualsiasi lavoro sui nomi terminanti in «à» 
0 « as » di ben cinquanta ville o casali del 
nostro Friuli. 

Eppui'e a questo punto non vuol essere 
già terminato il mìo piccolo, ma pur paziente 
studio. 

Se ho accennato che cosa valga o importi 
0 voglia dire la cadenza in « à » o « às » di 
(lue' cinquanta nostri nomi locali, perchè 
(piesti nomi interi non restino ancora una 
si)ecie d' enigma a que' miei lettori che non 
hanno a mano l'onomastico latino, mi torna 
a debito spiegar loro l'intero nome di cia­
scuna di quehc^ ville o casali che hanno il 
loro titolo con tal cadenza. 

Per tener pertanto un po' d'ordine in 
(juesta mia spiegazione, elencherò piìma i 
nomi di tali ville o casolari come oggi si 
sci'ivono in (Viulano; [)ori"ò poi a lato a questi 
i medesimi nomi come oggi parimenti si 
scrivono in italiano ; per ultimo intei"prcterò 
ciascuno di questi nomi col parallelo del­
l'antico nome latino che ne compone il tema 
jjatronimico. 

l^er tal [)ai'tita, a riuscirvi meglio, prenderò 
a mia scorta anzitutto l'eruditissimo Flechia, 
nò mi terrò meno ligio pur alla scorta del 
nostro ab. Pirona che primo m'innamorò 
della stoi'ia e della lingua del mio Friidi. 

Nò a (juesto sarò contento, pei'chè accen-
nei'ò anche alla cronologia di questi nomi, 
ossia al tempo da che essi si conoscono per 
documenti, notandone eziandio le varianti 
omìe in que' documenti si trovano scritti ; 
a tal uopo mi sarà giovevole piri che altro 
r (MMjdito Glossario Geografico Friulano del 
nostro co. Antonino Di Prampero (Venezia, 
i882). 

Aveà (n(n'eàì - - Aveacco. Casale presso Col-
loredo di Mont'Albano, conosciuto col nome 
di Aveliacum in un documento del 1275 {Col­
lezione BIANCHI). Il nome di questa villetta 
si annoda a quello di AbelliO; divinità gallo-
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rofnana (GnuTiciius, Inscripl. 34, 4), se non 
piuttosto a quello d'Avilius, un romano do^gli 
Avii (MoMMSiON, Inscripl. Ncap. iv). Il nome 
quìmli primitivo di questo easale [)otrà es­
sere stato quello di Abelliacum o Aviiiiieum. 
Consoni a (piesto sono i nomi d'Aviano pur 
nel nostro Friuli e d'Avigliana presso Susa 
e d'A vigliano pirsso Potenza e più quello 
d'Abiliieiun nelle Gallie. 

Avosà(Avosàs) = /1?.'o.sflr,r(V). Onsale non lungi 
da Tolmezzo. Korse ei trae Ini notne, ora un 
po' guastOj da qu(»llo d'un Abutius, mi eor-
risponde quello.d 'un 'Abuta (GIÌUT. Tiiscripl. 
718,6) . L'intero nome ne potrà essei'e stato 
quello di Abutiacum, piegatosi poi a quello 
di Avositeum. La Tavola Peutiiigei-iaruv segna 
un Avodiaeum in Gallia. 

Hrazzà -— Brazzacco Villaggio ])resso Mo-
ruzzo, noto in una carta del 1174 co! nome 
di BrazaciuTì (Co//. lìiNi, iv) e in un 'a l t ra del 
1180 con quello di Hrazagum {(.Ioli. FIIANCH-
PANK). Il pati'onimico ne [)U() essere Hraccius 
e un Caius liraccius ne è pòrto da. un' isci ' i -
'/ione pubblicata dal Gl'Utero (107,11) e dal 
Monuiisen (n. 414G). Perchè non si può pen­
sare che (juesta villa si chiamasse antica­
mente lli'acciacum ? llisponde a questo, ma 
con desinenza latina, pur il nome di Draz-
zano, paesello del nostro Friuli Orientale. 

Q,iargnà=: Cargnacco. Villa e un t<'m|)o ca­
stello in quel di Pezzuole. Essa, può avei-
tolto tal nome o da (pudlo della d(>a Carna 
(Ovin. Pciì'L. VI 101) 0 meglio da quello d 'un 
romano dei Carnii. Un Titus Cari\ius si trova, 
in un'iserizione riportata, dal Grutero (385, 5). 
1! nome primitivo di questa villa incastellata 
sarà stato (piello di Oarnacmii. (Consoni a 
questo sono i noiìii locali di Carnago nel 
Comasco o <li Uainac (Cariiagum) in Francia. 

Qhìarisà = CIdarIsacco. Villa nel tenere di 
San Gioi-gio di Negare. Un documento del 
1149 la cliiama Caiàsacum (Coli. IÌINI, iv). 
l'ai nome accenna a qualche romano dei 
Carisi! (FOUCELLINI, Lex. LatiniL ad v. Cari-
sius). Nome quindi primitivo di questa villa 
vuol esser quello di C'arisacum, cui risponde 
per bene quello di Cai'isio presso Novara e 
meglio quello pur antico assai di Carisiacum 
in Francia (Chiersy). 

Qharpà i^Charpàd) = Carpacco. Villa presso 
Digiiano in quel di S. Daniele, la quale è 
notata in una carta del 1279 col nome di 
Carpacuni {Moti,. Cella di Cividale 103). Suo 
patronimico può esser quello d' un romano 
dei Cai'pii, e un Quintus Ilortentius Carpus 
s ' incontra in un'ìsccizione romana edita dal 
Fabrett i (n. 495). Risponde bene al nome 
odierno di questa villa quello antico di Car-
pacum, cui consuona abbastanza ammodo 
pur quello di Carpasio (Carpatium e Carpa-
cium \ |)aesello jU'esso Porto Maurizio in Li­
guria. 

Qharvà —- Carvnc.co. Villa e già. cast(dlo nei 
pressi di Treppo Grande. Ne può essere il 

patronimico quello OC un qualche Carvus o 
Carvius da' quali i Carvilii (PLIN. N. IL, 
xx'xiii, 2), onde ben vi si appaia l ' ant ico 
nome di Carvacum, se non di Carviacum. 
Vicino a l3ergamo v' ha con desinenza pur 
gallica il paesello di Carvico. 

phassà = Cassacco. Villa e un tempo an­
che castello in (piel di Ti'icesimo, E cbia-
ma.ta Cassaccnm in una carta del 1202 {Col­
lezione lìiNi, 307). Tal nome le può venire 
da taluno dei Ca.ssì, assai noti ne l l 'onoma­
stico romano ; (\uìndi a mo' le si attaglia 
(piello antieo di Cassiacum o Cassacum. Vi 
ha lui Cassago anche in ])rovincia di Como. 

Qhavorià (C'haurià) • " Caporiacco. Castello e 
villa nell(! [)ertinenze di S. Daniele. È me­
morata {piesta villa sin dal 1149 col nome 
o alterato o mal letto di Cal'riacum {Museo 
iJdin. n. i2'71) e successivamente con quello 
di Cavoriach e Cauriagum nel 1170 e con 
quello di Kauriacum nel 1202 (Di PRAMPERO, 
Glossario Geografico Friulano^ 34). Per mio 
avviso esso è nome corrotto da quello di 
Capriacum o dalle ca|)i'e che (piivi abbonda­
vano per i pascoli o da qualche romano dei 
(]api'ii. Un Caius Lucerius Caprius è additato 
da un' iscrizione [iresso il (Jrulei-o (120, 9). 
Un villaggio nomato Cavriago v 'ha pur in 
[U'ovincia di Mantova. 

Cussignà ~= Cussignacco. Villa suburbana 
a Ihhne, i-i('ordata, pure nel 1166 col nome 
di Cussiiiiacmn (DK IIUDKI.S, M. K. A.., 592). 
Le i)uò venire tal UOIIKÌ da qualcuno dei 
Cossinii, ramo dei Cossii, noti assai tra ' 
Uoinani (F()iiCKiJjNi,./>(3a;. Laliidlal. adv.Cos-
sus). Se dai Cossinii, ben dunque le torna, 
scambiata la o in u, i' antico nome di Cus-
siniacum. 

Darnazzà {Xviìn.7//A):=Darnazzacco. Villa nel 
cividalese, chiamata Darzanum (?) nel 1195 
{GAVPKÌA.ET'VÌ, Chiese d'Tlalia, viii, 267) e 
Darnazacum nel 1298 {Doc. Civid. ii, i9). 
Se questo nome non sia d' origine slavica, 
è per me un nome alquanto guasto da quello 
di Arnazacum o meglio Arniciacum. V'ebbero 
t ia ' llomani pur degli Arnicii, e un Arni-
cius ci è pòrto da un'iscrizione pubblicata dal 
Muratori {Nov. Thesaur. .Inscripl. 1446, 7). 
Nome di pari o vicina etimologia vuol esser 
quello di Arnaz in Piemonte e quello di 
Arnac in Francia. 

Dedeà (ICià) -= Adegliacco. Villa non molto 
sovrastante a Udirn;. F nota col nome di 
Adeliacum sino dal 762 (Di-: UUBRIS, M. K. A., 
338). Il suo [)atrouimico latino potrà ess(U'e 
stato 0 quello d'un Ateius (MAGROB., Salurn., 
vili) 0 meglio quello d 'un Atilius (FAIUIIÌ:TT[, 
Glossar. Hai. 218), sicché primitivamente 
sarà stata chiamata Atteiacum o piuttosto 
Atiliacum. 

Devea -^ Deveacco. Casale prcisso Maiano. 
l'^orse il suo nomo, vieiu,' da qualclu! l)il)ius 
0 Devius, se non da un Divius, noti ni^l-
r onomastico romano, onde anticamente pò-



dio PAGINE FRIULANE 

leva essere cliiamato Diviacum o Deviacnm. 
Diviacum era l'antico nome l'omano-gallico 
dell'odierna città di Dijon in Francia. 

FaugnS = Fanfjjiacco. Villaggelto prossimo 
a Martignacco. È noto col nome di Fann-
niacnm anche nel V229{l)oc. Moìinst. d'Aqui-
leià). Il suo patronimico può essere 0 da 
Faunus, divinità selvanesca dei pagani ro­
mani (lusTtN., xiJii, 1) o da qualche r'omano 
chiamato pni' Faunus (GRUT. Inscript 060, 7). 
Il nostro nome locale di Faugnà risponde 
quindi per bene a quello latino-gallico di 
Fauniacum, 

Formeàs = Fonneaso (Foi'meacco?). Villa 
in Carnia non liuigi dall'antica città romana 
distrutta di Giulio Gamico. L'ab. IMrona ne 
trae il pati'onimico da Formia, antico castello 
romano nel J^azio. Pur io m'attengo a questa 
etimologia pati'onimica, quindi come una villa 
0 podere di Gicerone [)i'esso a Formia ebbe 
il nome di Forrnianum (GICKR. ad Ali. lì, 4), 
così in questa nostra per tal nome può aver 
avuto quello latino-carnico dì Foi'miacum o 
Foinieacum, corrotto poi in quello di For-
measum. 

Frailà (Freelà) = Fraelacco. Villa in quel 
di Ti'icesuìio. Secondo il medesimo Pirona, 
questo nome locale tieiìe analogia con quello 
di Fj'egeIJa), più- essa antica città del Lazio 
ne' Volsci (Su,, viii, 477), Per me esso non 
è che il nome un po' guasto, per l'elisione pei' 
noi SI naturale della « g », di Fi'egelliacum. 

Grinfia = Grimacco. F' villa i\el tenei'e 
di S. Pietro al Natisene. Se pur questa non 
è voce slavica come, quella di Dai'riazzà, tal 
nome, voltane la radice «ci'» in « gì-», può 
derivare da qualche Crimius o Cremius che 
incontrasi nelÌ'<innmastico romano. Ondechè a 
questa nostra villa può pur convenire il nome 
latino - carnico di Crimacum o Gruiiacum. 

Laibà = Laibacco. Piccola villa presso Col-
loredo di Montalbano. Foise il patronimico 
ne è un Lavius, da cui anche Labeo e La-
bienus (FORCEI.I.INI, i^ex. LcUinil. ad v..La­
bium), se non dalla voce gallo-carnica « lab» 
che vale quanto « vallo » o « luogo chiuso a 
pali» (HioRVAS, Saggio di lingue, voi. XXI). 
0 sia per nome personale o sia pei- nome 
naturale, questa villa potrà essere stata 
chiamata primitivamente Labacum e per ad­
dolcimento successivo Laibacum. Si pensi 
al nome italiano dì l^ubiana, città della vi­
cina Garniola, la quale latinamente chiamasi 
Labacum e tedescamente Laibacli. 

Laipà --=•• Laipacco. V ha due ville di questo 
nome tra noi, una poco lungi da Udine, l'altra 
presso Tricesìmo, ambedue memorate nel 
l'200 colla denominazione dì Laypachum {Col-
lezione BiANCi-ir). Forse tal nome proviene ad 
esse da ((iiello d' un Lapius o Lappa, nome 
romano (MURATORT, hìf^cripi., i8'2, '2), o dalla 
voce gallo-carnica «lap», sìnonima all'accen­
nata «lab», per essere prima addivenuta 
Lapacum e poi per raddolcimento Laipacum. 

Lauzà^rr La?i2^acco.Villa pi-esso Pavia di U-
dine. Nelle carte antiche all'anno 1275 viene 
chiamata Lauzzachum (T/i. Feci. AquiL, 18^) 
e al 1290 l^aiizagum (/?o/. COIJ.ORKDO). Il pa­
tronimico ne può essei-e un Laiisus, e un 
Lucius Laberius Lausus è memorato pur dal 
Gl'Utero {InficripL 233, 7), perchè questo 
nome locale sia stato Lausacnm, piegato più 
tardi in Lautiacum e successivamente in 
Lauzacum. 

Lazza = Lazzaccù, La « villa de Lazacìio » 
eh 'è nelle vicinanze di Pagnacco, è ram­
mentata nel 1380 {Th. Feci AquiL, 102). il 
suo patronimico può essere quello di Latus, 
e un Flavius Latus s' incontra nelle iscri­
zioni padovane dell'Orsato [Monum. Patav., 
12), se non quello d'un Latius {Onom. Rom). 
Perchè non si può supporre rhe da un ro­
mano dei Lati o dei Latii non sìa f)i'ove-
niilo il nostro nome locale di La/acum, ab­
bastanza consono a l^atiacum? NeH'ilinerario 
d'Antonino sì trova un Lacìaciun nella Rezia. 

Lividrà-—Lù'ùifrarcr), Villa scomparsa presso 
Flambruzzo. E ricordata un po' tedescamente 
per Lgiuvidracum nel 1278 ( D E RUBIÌIIS, M. 
F.A.)'(ì \w\ 1300 per Lividiacum {Th. Feci. 
AquiL, 99). Cotesto nostro nome locale non 
vuol essere che una corruzione di Liberiacum 
e per suo patronìmico vuol avere un Libe­
ri iis {Onomaslichon Roman.). 

Lonerià(Lunai'ìàV=ifvO?7é'rmcco. Villa presso 
Collalto in (pjel di Tarcento. Forse da un 
Launerius o l.oiierìus (FABHI TTI, Inscript. 
VI, 3). Di qui il nome nostro locale di Lau-
neriacum, contratto in Finneriacum. 

Lovàs (Lovà) =- Lovacco. Casale ora disa--
bitato in Carnia presso Invillino (Dt PRAM-
PioRO, Glos^iario Geogr. Friulano, 94). È me­
morato il « vicus Lovacus» nel 914. (Mss. FON-
TANINI, Bihl. di S. Daniele, voi. XII). 11 suo 
pati'onimico può venire senz'altro da un 
qualche Luf)us, nome pur romano (GRUTERO, 
Inscript. 234), onde, mutata la «p» in «v» 
come tra noi nella voce «Lupus» in « l.òv », 
scende spontaneo e netto il nome locale di 
Lovacum. 

Luinà =^ Leonacco. Piccola villa, uè guari 
lungi da Tricesimo. Da un Leo o Leonius 
ne viene il nome, che compose Leonacum. 
La terra di Loiiigo nel Vicentino non è che 
un' attenenza col nome locale latino-gallico 
di Leonicnm, come la città di Liiynes in 
Francia, \)e,v nome analogo al nostro di Lui-
nacum o Leonacum, trovasi in antico chia­
mata Luinagum. 

Lumignà = Luniignacco. Villa non^ piccola 
nelle pertinenze di Pavia d'Udine. È nomi­
nata Lumignachiim nel 1297 (37/. Feci. AquiL 
80). Da un qualche Luminius o Lumeiiius, 
nomi romani (ORSINI, Onomnst. Barn.), n ' è 
sceso quello di Luminìacum e per noi quello 
di Lumignacum. 

Lusarià = Luseriacco. Fu castello e ora 
è villa in quel di Tricesimo. Viene chiamata 
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Lnsiria}>;Mm nel 1170 ( D K IIUBMIS, M. E. A., 
(JOO) e Liiseriacum noi 1171 {Coli. BINI, IV). 
So il Pìi'ona ama dori varo tal nomo, sehbcno 
(lubbiosnmonte, dai Lncoi, io amo meglio de­
rivarlo dii qualcuno dei Lncei'ii. Per 1' ana­
logia con questo tema patronimico risponde, 
almeno mi sembra, troppo bene il nostro 
Luceriacum, addolcito alquanto in Luse-
riacinn. 

Mania = Maninfjo. E noto il nome di que­
sta terra, d i ' e r a anche castello imper-iale dei 
siri germanici, col nome di Maniagus sino 
rial 981 (DEGANI, Dioc. di Concordia, 335). 
Ne è patronimico quello di taluno de' Manii, 
se non dei Manilii. (Cic. I Orai. 58). il suo 
nome piiniitivo e più pi-oprìo, mi pare, vuol 
esser quindi quello di Maniacum o piuttosto 
di Manilincum. 

Martignà -= Marlignac.co. Si conosce questa 
villa, un poco a ponente di Udine, col nome 
di Martiniacum (in dal 1160 (Oi-] RUBFJS, 
M. K. A., 592). 11 suo pationimico, pei'chè 
trop[)0 aperto, dev' esser quello d' un Mar­
ti nus, diminutivo di Martius. Un Martinus 
Severus viveva cii'ca il 050 di Roma (MURA­
TORI, Tnscrij'^l., XXI, 2). Di qui il nome tropico 
naturale di Martiniacum. Consono a questo 
n ' ò il nome locale di Martigny (Martiniacum) 
in Francia 

iVIoimà (Muimas) = Moimacco. Villa nel ci-
vidalese, la quale in una carta del 1192 è 
chiamata Moimacnm (Coli. HINI, JV);, in un'nl-
tra del 1200 Mnymacnm {Ardi. Civid. 135) 
e in una terza del ,1257 Miiymacum {MÌO^CO 
Civid.). S(; tal nome non [)rese la sua dei'i-
vazione da quello dei Muminii (VELL., 1 13)> 
potè averla tolta meglio da quello dei Mu-
limii, lamo dei Mtdii (GIÌUT. Tuffcri])!. 339, 3), 
per corn|toi'si a Midiiniacum, e, più tardi, elisa 
r « I », ridiu'si a Muimacum e MoimacMUìi. 

Montagna = Monlagnacco. Castello e villa 
presso Cassacco in quel di Tricesimo. Una 
carta del 1161 lo chiama Montanagum, un'al­
t ra del 1234 lo appella Montenagum e Mon-
tegnacum {Coli. IhNi, v. 350 e 359). Forse a 
questa villa colligiana, veinie tal nome da 
un' aì'a quivi eretta dagli antichi pagani a 
Montino, divinità romana, tutelare ai monti 
e alle colline, (AUNOB., IV, 152) o dal mon-
ticello su cui venne levata la sua piccola 
rocca. Da queslo o quel patronimico ne jmò 
ben essere venuto il nome di Montiniacum-
0 Monteniaciun analogo al nosti'O Monle-
gnacum. 
' Noacc = : Noacco. Casolare nell 'agro aqui-
lejese, chiamato latino-tedescarnente Novach 
nel 1106(DR RUBETS, M. E. A., 592). Tal nome 
locale può trar origine da quello personale 
d' un Novius (MACROB. Saturi'}., 1, 10); quiiuli 
il la t ino-carnico Noviacum avrà pi-epai-ato 
il nostro Novacum., voltosi poi a Noaeum. 
Un Novach (Neuvach nel 1247, Coli. BINI, 
V, 406) 0 Noacs o Noazz o Noax è anche 
una piccola villa presso Rosazzo. 

Osea = Osoacco. Villa cai'nica nella valle 
di Resia. Suo patronimico può essere il nome 
personale d'un Osius (O/iom. fìom.). Da que­
sto il nostro locale di Osiacum e poi d 'O-
seacinn. 

Pagnà ==r Vafiimcco. Villa nell 'udinese verso 
Tricesimo, meinorata ned 1202 col nome di 
Paniacinn {Tli. Eccl. AquìL, 338). Forse tal 
nome le viene da quello di Pan, divinità 
g reco- remami (Cic , de Nat. Deor., in, 23), 
se non meglio da quello di qualche romano 
dei Pauii {Onom. lìuììi.). Di qui Paniacum che 
ap[)resso si [)iegava in Pagnacum. 

Ponteà =- Ponleacco. Villa nel tenere di 
S Pieti'o al Natisone l'n documento del 1257 
la chiama Ponteglacum {Muf^. Civid.). L'ab. Pi-
l'ona ne sospetta il patronimico dai Ponzii e 
latinamente Pofitii (Liv. V, 46); io lo suppongo 
piuttosto dai Pontinii (GRUT. jw-sm/)/. 149, 3). 
Il iiouìe quindi nosti'o antico dì Pontegla­
cum i"isponde meglio a quello di Pontiniacum 
o a (juello iHU' anco di Pontiliacum. L'odierno 
Pontigny in Francia chiamavasi primitiva­
mente Pontiniacum. 

Poperià =^ Popereacco. Casale presso Per-
coto in quel di Pradamano. Lo si trova chia­
mato Pauperiacum in una carta del 1293 
{Th. Kcd. Aq. 817). Forse il suo patroni­
mico è un Paupei" o Pauperius {Onom,. Bom.) 
conti-atto in Poperius, quindi Poperiacum o 
il nostio Popei'eacum. 

Prebendià = Pr eh ni di acro. Villa nel Friuli 
Orientale, cui, secondo il Di Prampero, può 
coiTÌs|)on(l(M'e l 'odierna Pr(d)aciua {Glossar, 
cjcofjr. Frinì. 146). Il Pirona uè anco accenna 
al nome nò latino-carnico uè slavico di que­
sta villa. Kssa ò nota pui- dal 963 col nome 
di r'i(d)endiacum {Coli. Joppi). il suo patro­
nimico ])uò essere quello d' tm Pilvendius 
{Laiere. lìom. vi, 102) volto a Prebendius ; 
quindi il nostro Prehendiacum. 

Premariàs (PremariA,) •:=: Premarlacco. Villa 
oltre Tori-e ned tenei-e di Cividale. Nel 1015 
la s'iuconti'a col nome di Primailacum ( C A P -
PFj.i.KTTi, Chiese d'Italia, vm, 148) e con 
quello di Premai'iacinn nel 1111 {Coli. BIAN­
CHI, 1288) Il Pii'ona ne trae il patronimico 
dai Marii, opperò questo nome UIÌ po' com­
plesso potrebbe valere, secondo lui, quanto 
Predio dei Marii. lo il penso originato piut­
tosto dalla voce o dal nome r*rimarius o 
Primerius {Lalerc. Binv., vi, 130), perchè ne 
sia veiuito quello di r*»-imariacum o Prema-
riacum. 

Primula = Primolneco. Villa nelT udinese 
pi-esso Povoleto. Nelle raccolte delle iscri­
zioni romane v 'hanno i nomi fli Primillus 
{lìiseripl. lìertev.^ 42, 29) e Primullus (GRUT, 
ìnscript. 705, 4), Tuno e l'altro diminutivi 
di Pi'imus. Chi non sospetta in questo o in 
quel nome il patronimico di Primilliacum o 
Primullacum, piegatosi poi più semplice­
mente a Pr imulacum? 
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Remanzàs (Raman/.às) = Bemanzacco. Villa 
nel cividalese, nota noi nome di Reinanza-
cum nel 1192 {Coli. BINI, iv) e con quello di 
Romanzaoliuin {Coli. RIANOIII). Dalla voee mi-
litai'O latina « remansor » onde venne il nome 
Remantiiis o da nn Roniantins {Oiiom. Rom.) 
j)UÒ venire Reniantiaciim o Roniantiacinn che 
può aver composto Rt-manzacum o Raman-
zacum. 

Rubignà (Rnbignas) —Ruhignacco. Villa pa-
ì'imenti nel eividalese, conosciuta nel 1192 
col nome di Rubignacum {Coli. IUNI, iv), con 
qnello di Rubinacum nei 1211 {Muf^. Civid.) 
e con quello anche di Riivignacnm nel 1275 
{Th. Kccl. Afj.). Tal nome ha il suo ])atro-
nimico in Rohigiis o Rubigus, divinità tute­
lare delle messi plesso i Romani. Forse a 
questo nume quivi sorgeva u n ' a r a o tem­
pietto, anzi n d museo di Cividale conservasi 
un marmo pagajìo quivi stesso scoperto e 
con la sc r ì t t a : « l.)eo Riibigo Sacrum » (MU­
RATORI, Tnscripl. i02, 2). Forse questo nome 
viene anche da quello di Rubiniiis {Oriorn. 
Bom.) che \)\\h aver ])repaiato (juello di Rii-
biniacum che poi addivcMiiva Ruhignacuin, 

Segna r̂z ScrjHacco. Villa pi-esso Cullalto in 
quel di Tarcento. Il suo nome» nel 1143 era 
quello di Segnagum {Coli. HINI, v, 170) e (pu'llo 
di Segnacuni nel 1253 (CAPi'i^i.ri'.TTi, (.Ihies^e 
d'Il alia, vm, 310). Il nome personale d'IUÌ 
Siimius ((1H:I,L., V, 21), se ìion qu.ello d' un 
Senius {ln'a<jyn. Um.hr., vi, 19), avrà parato 
quello locale di Sinniacum o Senniacum, per' 
comporsi poi a Segiiacmn o Segnagum. 

Scià —- Sciacco. Villa nel!' udinese nel te­
nere di Povoleto. F nota sino dal 702 col 
nome di Sogiacum (hio HUBK'S, M. IC. /!., 337) 
e |)areccliio più lardi (a. 1275 e 1280) con 
quello Sciaciim «• Sciaclium (Di PRAMi'Kito, 
6f/o.s.sar. Geofjr. Friul., 180). Se tiensi l'an­
tica voce Sogiacum(Sosiacum), essa può avere 
per suo tema il nonu» di qualche Sosins 
(GuuT., ìnf^erìpl. yass.) o Sosus (MURAT ., In-
scripL ii^C), 5); se quella |)0i di Seiacum 
(Seiacum), tema di questa può essei-e il 
nome della dea campesti-e Seia e Sieia (GiaiT., 
tnscripl. 10, 5). Si pensi al nome di Segeste, 
antica città dei Cai'ni, memorata da Plinio 
{Nat. Hist. MX, 23). 

TàVagnà ~— Tava(fiìncco. Villa anche questa 
neir udinese verso Tricesimo. K chiamata 
Tavanacum nel 1258 (77/,. F.c.cl. Aq. 301) e 
corrottamente Tavangiacum nel 1209 {Ca-
mcrar. Udin.). 11 patronimico ne j)otrebb'es­
sere il personale volsco - romano Tabanius 
(MoMMSi'iN,, I. fiSO); quindi mutata la « b » 
in <( v », lettere consone, la voce Tavaniacnm 
e per noi Tavanacnm. 

Tiverià = Tiveriac.c.o. Casale poco sott^o a 
Susans in quel di S. Daniele. Forse esso è 
ibTir ià memorato in una carta, tra il 1100 
e il 1200, dell' ai'chivio del capitolo di Civi­
dale (DiNi, V, 70); nel 1330 poi viene chia­
mato Ti'iviacum {Th. Eccl. Aq. 1193). Il pa­

tronimico ne vuol essere senz' altro un Ti-
beriacum, e, mutata la « b » nell 'omogenea 
«v», Tiveriacum, per addivenire anche Tri-
viacum. l /odiei 'na cittadella di Hagnacavallo 
in [)rovincia di Fe r r a r a ai tenqji romani 
chiamavasi Tiberiacum Gabeum (BIANCHI, 
Dizionario Enciclopedico voi. r, 407); un Ti-
bei'iacum v'aveva [ujre nelle Gallie {Iliner. 
Aìiton.). 

Turià = Turiacco. Villa nel Friuli Orien­
tale oltre Isonzo. È chiamata Turriacum nel 
1207 {Th. Eccl. Aq. 300) e Turyacum nel 1300 
(ib. 1201). Tal nome le può venire da qual­
che torre che quivi anticaniente surgeva, ov­
vero anche da qualche romano chiamato 
Turius (Cic. Fam. Xìl, 20), Ber 1' uno e per 
l 'a l tro tema risponde quindi per bene il 
nome di Turriaciun e Tnr-iacum. 

Urbignà = Urbiynà. È un casale nel tenere 
di Buia. Ne può essere patronimico un qual­
che Urbiniutì o Urvinius, nome pei'sonaie di 
Rtnnani (QUINTII,., VII, 2). Di qui Urbiniacmn 
0 LJrviniacum,onu)nimual nosti'o Urbignacuni. 

Vergtià = Vergnacco. Villa nelle vicinanze 
di Ileana del Roiale. Trovasi men.'orata nei 
1234 col nome di Verniacum {Coli. IJiNi, v, 
350) e nei 1275 con quello di Vergiacuni 
{Archiv. JS'oL Udin.). 11 patronimico ne può 
essere un Veriius o Verinus, nume personale 
che s' incontra in [tarecchie la[iidi lomane 
(Si'ALKTTi, Tav. Uspit. 123). Forse perchè il 
suolo di questa villa [)0tè essere stato allo­
gato a qualche mano di sei'vi nati ui casa 
di qualctie ricca famiglia romana a(.j[uilejese, 
i quali iatinanienle chiamavansi « veriite », 
per ciò questa villa anche j.)Otò essere no­
minata Vernacurn o Verniacuin e successi­
vamente Vergnacum. 

Zeià = Zcyliacco, Castello antico e ora vil­
laggio plesso Tre[)po Grande. E noto nel 
1171 col nome di Zelacuin (L'o//. RiNi, iv) e 
con quello di Zeliacum nel 1252 db . v, 429). 
Forse ne è paLionimicu un qualche Coelius 
(VARR. L. L. IV, 8), ma meglio un Gellius 
(ViCToRiN. Urig. geni. Boìn. XVI); la lettera 
(( z » vuol essere per noi una piegatura del­
l 'antica « g » . Se sto su questo punto col 
Pirona che al nostro nome locale di Zegliacco 
assegna quello latino di Celiacum, non istò 
poi con lui che gli assegna anche quello di 
Cislacum ; v' era, quivi presso un lago per 
gli acquitrini tlel n o LuranoV L'antico nome 
di questa villa sarà quindi stato quello di 
Celiacum, o più quello di Gelliacum, cui ab-
bastanza-consuona quello di Ciliacum, villa 
presso Meduno, memorata pur nel 1184, alla 
quale risponde 1' uclierna Ciago ( Dij;GANr, 
JJioc. di Concordia, VII, 101). 

Zirà = Ziracco. Villa nel eividalese e nel 
tenere di Remanzacco. Una cai'ta del 1192 
la chiama Ziracum {Coli. BINI, iv), un ' a l t r a 
del 1280 Ceracum {Coli. BIANCUH) e una terza 
del 1300 Zeracum {Th. Eccl. Aq. 144). Forse 
le viene tal nome da quello di Cyrius (MURA-

http://Um.hr
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TORI, Inscript. i4iO 3) o da quello di Gy-
riiis o Geriiis {Onom. Rom.), onde Cii'aciim 
0 Giracunn e quindi il nostro Ziracum. 

Ridotti a questa esplicazione tal sorta di 
nomi locali della nostra regione, chi sa che 
cosa ne diranno certi saggi in linguistica 
della scuola modei-na e saggi anche nella 
storia del nostro Fr iu l i? 

Filologi essi più o meno tedeschi, taluni 
t ra loro rideranno sul pover'uomo che sciu[)ò 
tempo e pazienza su (juesto soggetto ; taluni 
al tr i , manco pietosi, gli grideranno la croce 
addosso; taluni altri, poi, vie meno .puliti, 
senza ridergli per gabbo e senza gridargli 
la croce, get teranno queste j)agine al cane-
strino. 

Tal pur s ia! Per me, peiò, qualunque caso 
incontri a questo mio qualsiasi lavoro, non 
me ne piccherò, poiché, vecchio e della vec­
chia scuola, so abbastanza il tempo che ora 
mette e l ' a r ia che adesso spira, 

Tuttavolta, piaccia o non piaccia, tocchi 
o non tocchi critica, si tenga o si getti, 
questo mio lavorietto che volli tentare an­
zitutto })er me, per cavarmi, come si suol 
dire, l'uzzolo a capire qualcosa dei nomi di 
que' tali nostri villaggi e casali, questo mio 
lavorietto, dico, sarà pur [)er se, mi si usi 
almeno la cortesia di pensarlo, un tentativo 
che po' poi non vuol essere biasimato, o, se 
non al tro, sarà un tal quale stimolo, perchè 
altri più e meglio di me, come ho già no­
tato, serva anche in questo argomenio alla 
storia della (.(patria del F r iu l i» . 

È vero, lo ri[)eto, coiesLo genere di studi 
è assai malagevole a t rat tarsi e i-ade volte 
vi ci si riesce con tal (.-sito da poter dire : 
i l i o indovinata, l'Iio azzeccata! 

Non CI j iuscirono per bene nò anco i più 
valenti linguisti o etimologi, sia antichi e sia 
modei'ni, da Varrone al Vossio e da i^'esto al­
l' Hejvas. 

Ci sarò riuscito io ? 
Tuttavia, per ispunlarla alla meno peggio 

nel mio lavorietto, ho voluto, come doveva,, 
tenermi più che potei ligio ai canoni più 
seri della linguistica, uè lasciarmi sorpren­
dere dall ' immaginazione e da' suoi sogni al­
lucinanti, come un Menage, \\i.\ com«' certi 
let terati nostri del seceiito, som» andato a 
pescare le origini o le climologle de' nostri 
nomi locali t ra i Fenici o gli Scandinavi. 

Nel mio studio presente mi sono tenuto 
alla linea media, più che correre ai poli. 

Segnato pertanto con questa tessera il mio 
lavoro, io lo lascio aiKJare per la sua via, 
e, senza pregargli lieta ventura, come la 
pregavano i petrarchisti alle loro canzoni, 
m 'acconten to solo eh 'e i torni, come ho ac­
cennato, a nova prova di quell 'amorosa pietà 
patr ia che mi lega al mio Friuli . 

0. 

I TUÀRTS AL MARID. 
(Raooolta a Tolmezzo) 

Une biade femine a 'ere in glesie inzcno-
glade t ' un phanton e a Steve a scolta la 
prediche 'dal plevan. E chest al diseve des 
aniinis dal purgatoji che si fhatin tant a 
jessi solevadis des lór penis in virtùt (les 
nestris prejeris. E al diseve che a Cuareedi 
[)reà, il Signor al si movevo a compassioii e 
ogni tant al slungiave une man e al tirave 
su in salvament cualchi anime. 

— Ma come fasevial mo? 
— Pai phavei. lu ghapave ben strenz e... 

il rest si capiss e sibrtunàds chei che si gha-
tavin cu la pai'uche, Cusi al diseve il [ilevan, 
e la femine e vaive. E par^è mo vaivie? 

Cuandche il plevan al lini e al vigni jù da '1 
|)ul{)it, la int a sin là vie de glesie, che un póc 
a la volte e resta 'uèide. Ma m tal so fhanton 
la l'emine e jere inzenoglade e continuave a 
vai e a suspirà. 

Passa ligi donge, il plevan al senti chei 
susi)irs e i domanda gè che vess, 

— Ah, gemùd ajo di là cim eli e puare 
anime d a ' I mio marit, ch'ai ]vre senze (;\\'A-
vei? gemùd podaràjal il Signor tiiàlu in salv? 

Il plevan no '1 saveve ye là par consolale. 
J'o al SI pensa. 

— Sintit - - al disè a la femine — i 'va-
ressiso làtL mai ale di tuart , mi ca[)ìs.., a cheli 
biàd di 'uestri niarii, che Dio i perdoni'? —-
E la remine vaìiid e suspirànd, i rispuindè 
di si, e si seuindè la muse fra lis maiis. 

— Pohen, consolàisi, che se no l 'è pai 
ghavei, il Signor al savarà ben par dulà 
ghapàlu. Siguràisi... 

E la femine e parti consolade. 

Udine, luglio 189(3. 

Ai.FuKDO L A Z Z A R i N i . 

-5«^«**'̂ '?fc>?j 
,».v .-.̂  

ji^ o-xji^iz:^ 

lo parisi simpri a to, zitiid zontil, 
Ai toi /ardii is , ili lo (^liLsclioll in.M'Iat, 
Al lutili, (Miiott lo Isniiz, roloi' di cil 
E Hi luitìi CIM3 duanniii noi lo giiov sagnil,. 

E io ileplori cliist, me s la t zivil 
Clio mi fas zi là il moiid da disporat, 
E vai de me vita il brov avril 
Passai, loiitan lontan da me zilad. 

E pur u sou diviars, di (?haf torond, 
Cile invidiin la me sorte e i miei viazùzz, 
E ci'odin elio il- plasò si cliat-i i» fond 

De Russia, o pùi" in cima al Cimboruz... 
Disf,'i'aziaz! l a pini cliara cliosaa al moiul, 
L 'è di rosta dulà che si jè nassuz! 

Odessa, 9 agosto 1890. 
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TIEPOLO IN FRIUL 
"<£S-

Agli nltìmi di Tnarzo del 1006 nasceva in 
Venezia «ruUinio de'Veneti che f2;ran nome 
si facesse in Eni'opa » (*"), quegli, che, cliiii-
dendo la sei'ie ghniosa dei grandi pittori della 
fiorente scuola veneziana, doveva coiring(>gno 
fervido, colla fantasiosa immaginazione, colla 
febbrile attività l'iempire di fama l'i^^uropa 
intei'a, da per tutto lasciando si)lendide tracce 
del facile pennello. Era questi GrAMBATTiSTA 
TiKi'OLO, 0 altrimenti, come i contemporanei 
lo chiamavano, il TIKPOLETTO, del quale que­
st'anno non l'Italia sola celebra il secondo 
cent.enai"io della nascita, ripi'istinandogìi (̂ uel 
mei'ito, che più generazioni con pedanti giu­
dizi accademici gli negarono. 

Tiepolo venne più volte in Fì'inli nel fioi'e 
della sua vita, chiamatovi come iilnstre pit­
tore: fu talvolta accompagnato dai figli e 
specialmente da Giandomenico, del quale si 
hanno parecchi lavori, l̂ a prima gi(tventn del 
grande pitloi-e si svolse in Venezia, nelli\ città 
eminentemente artistica, alTascinatrice delle 
menti fantastiche, maesti'a di gentilezza e di 
buon gusto. Pei'dette ancora in fasce il [)jidi'e, 
mercante facoltoso: limasto l'icco ed orfano, 
segui con entusiasmo la sua inclinazione, dan­
dosi con ogni sua forza allo studio dell'art(\ 
Ben presto manifestò il suo genio eccezionale 
e tutta Europa ammirò nel giovane pittore 
le forti doti, |)er le quali veniva ovunque ri­
cercato e colmato d'onori e di licchezze. 

Suo primo maestro fu Gregorio Lazzarini (^), 
egregio pittoi'e veneziano : ma studiò assai 
tutti i grandi artisti e speciahnente Paolo 
Veronese, del quale divenne emulo fortunato. 
Subì il suo tempo: ma non si lasciò traviare 
dal gpneiale deradimenlo: visse in epoca, 
nella quale fai'raginoso equivaleva a bello, ma 
il suo ingegno era troppo geniale, troppo vivo 
per non l'ibellarsi alle stolle esagerazioni dei 
barocchi: fu barocco anch'egli, ma libei-o, fe­
condo e modei'ato. La sua tavolozza era pai'ca : 
«ove gli altri cercavarìo i colori più vividi 
egli si valeva di tinte basse, e, come dicono, 
spoi'che: e avvicinandone loro alquanto belle 
e nette, ma pure ordinarie, metteva nei freschi 
un effetto, una vaghezza, un sole che forse 
non ha esempio» (^). Girò 1'l^'uro|ia tutta, 
sempre gioviale, sempi'e febbrilniente attivo. 
Ammaestrò nella sua scuola i figli Domenico 
e Lorenzo: il pi-imo divenne ottimo fi-eschi-
sta: il secondo imparò a maneggiare con abile 
mano il diffìcile bulino. 

(ì) l. Lanzi. Storia pittorica.dell'Italia. Voi. Vii.» 
(2) Vincenzo Canal- Vita di Gregorio Laim, ini XXXIll.o 
\3) L. iansi, Op. cit. 

Dato così un l'apido cenno sulla vita e sul-
r abilità del gi'ande artista, veniamo a de-? 
scriverne le op(M'e in Friuli, dcOle quali ve­
diamo ornate chiese e [)alazzi, con grande 
decoro della nostra città. 

DUOMO. — «Il 4 giugno 1726 i de[Mitati 
della città concedono alla Fr-aternita del Sa­
cramento di poter far dipingere la loro cap­
pella, del Duomo dal Tiepolo» (M e nello 
stesso anno questi si dà aU'opei'a, dijiiugendo 
a chiai'oscuro, ili due compartimenti verticali, 
storie tolte dalla. Scritlura Sacra: a destra 
il Sacrificio d'Abramo, a sinistra Noè ad<lor-
mentato; nella mezza cupola sovraposta in 
atto d'adorazione stanno degli angioli, con 
iscorci e movimenti arditi, «che se al lutto 
angeliche non ne sono le for-me, lo è certo 
il colorito» (-), il quale è naturale e benis­
simo conservato. Ignazio Cantò (̂ ) e per lui 
il dott. Giandomenico Ciconi assegnano a 
Tiepolo anche la paletta del ciborio di detto 
altare: ma li crediamo alfatto in ei-rore os­
servando la fattura del dipinto, assai divei'sa 
dal modo di fare tjepolesco. La si attribuisce 
da qualche intelligente ad uno dei Palma, 

Si dicono del Tiepolo anche le pale dei due 
ultimi altari della navata sinistra, e cioè una 
j'appreseiitaiite i SS. Ermacora e Fortunato, 
l'altra una Trinità: il fare dei di])inti avva­
lora cerlaiuenle questo giudizio, ma noi però 
siamo i)iii disposti a credere che, specialmente 
l>er la prima, di Tiepolo non siano che poche 
linee gen(>rali, compiute poi da qualche di­
scepolo. Del resto la pala della Trinità fu il 
20 maggio 1738 pagata dal Patr. Delfino sol­
tanto 440 lire venete, che, a dir vero, sono 
ben poca cosa. Però in questo dipinto [ìiace 
res|>ressione dolce del Padre Eterno, che 
apre le braccia sulla ci"oce, dalla quale pende 
il cadavere del Figlio, e due teste graziose 
d'angioletti che stanno ai hiti. Un tetro pae-
sajjgio, a grandi linee, compie il quadro do­
loroso. Questo dipinto fu rimesso su nuova 
tela nel 1SIG come- apprendesi dalle parole 
scritte al basso della croce « 18i6. Rislaurata 
del Domeìiicjni di Udine, che levò il solo 
dipinto dalla, vecchia Iella e lo riporlo in 
una nuova ». 

PURITÀ. — Chi entri in questa piccola 
chiesa annessa al Duomo e si fermi a pochi 
passi dalla porta sul lato sinistro, resterà 
meravigliato dallo splendore d'una bellissima 
Madonna, dipinta ad olio sull'unico altare: 
soavissima visione d'una candida Vergine, 
dolcemente astratta, cogli occhi umilmente 
abbassati; dritta e nobile nella sua divina 
bellezza. Di primo acchito la si direbbe una 
statua, tanto perfetto ne è il disegno ed ar-

<0 Vincenzo Joppi. /V» contributo, 43. 
(8) V. JIaniaje;o. Storia delle arti belle friulane, 
(3) Cav. Iguaelo Cantù. Jllustraiione del Lombardo Veneto, 

Voi. 5. 
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rnonizzati i colori vivi colla tinta scura del 
fondo d'oro. Il viso angelico, le formo per­
fette, le pieghe flessuose ne fanno un capo­
lavoro, (legno veramente del forte enriulo del 
grande Paolo, C'è in quella figura un senso 
cosi alto di divinità che alfascina lo spetta­
tore e lo soggioga, sollevandone il pensiero 
e commovendone l'animo. 

L'occhio non si stanca d'ammirare la Ver­
gine: ma, lo si alzi al soffitto... una splendida 
Assunta, di|)inta a fresco, con genialissima 
vena artistica, lo colpii'à vivamente, per la 
potenza del disegno e per la gaiezza dei co­
lori. Cogli occhi tumidi, colla bealitudine nel 
volto, sale, visibilmente la Vergine, circonfusa 
di luce divina, circondata da un coro di an­
gioletti graziosissimi, portanti gli emblemi. 
Al basso attoniti, stupiti vedonsì tre apostoli, 
intoi'no alla vuota tomba, che dianzi chindea 
le divine forme della madre di Dio. 

Quanta aria, quanta luce in questo dipinto! 
Quanta armonia di forme, di disegno e di 
colore! A ragione sciiveva il Molmenti : 
« Nessun pittore comprese, meglio di lui, la 
ragione dei lumi e degli sbattiìncnti, nessuno 
seppe rendere più fulgente la luce nei dif­
ficili elTetti dell'aria aperta» (*). 

Di questo affresco anunirammo un'ottima 
fotografìa nella collezione della Camera di 
Commercio: vista cosi la vasta jtittura d'un 
sol colpo d'occhio, riesce piii meravigliosa­
mente bella, appaga più complel,aniente il 
senso ottico, e impressiona con più forza per 
la perfezione del disegno. 

Nelle due pareti latei-ali di questa chiesa, 
ammiransi stupendi chiaroscuri che il figlio 
Domenico esegui nel 1751, rappresentando, 
con somma verità stoiica, fatti biblici. Da 
questi lavori si ai-guisce come Domenico Tie-
polo fosse un ottimo, forse il migliore disce­
polo dello stile patei-no, senza raggiungerne 
pei'ò né la forza del colorito, ne la genialis­
sima vena inventiva. 

ARCIVESCOVADO. — Il patriarca Delfino, 
ammiratore caldo del Tiepolo, gli commise 
la pittura delle sale maggiori del suo palazzo, 
ora Ai'civescovado. 

Sopra lo splendido scalove, nel soffitto, 
Giambattista dipinse a fresco con rara mae­
stria la caduta degli Angeli, circondala da 
otto chiai'oscuri, alludenti alle vicende di 
Adamo ed Eva. 

Che fosse nel carattere del tempo e nella 
consuetudine dei pittori dipingere nei soffitti 
degli scaloni scene di gente precipitante dal 
cielo, con isfnggio di scorci e di strane posi-
sizioni, questo è un fatto : ma è anclie cer­
tissimo che Tiepolo se ne valse in modo in­
superabile, illudendo pei'fìno rocchio pi'atico, 
trovandone giusto elfetto. Nel soffitto sud­
detto sembra trasfuso il genio del pittore, il 

(\) ?. Holfflenti. datura ea Arte, Fase. 8, a imo t895-(»0. 

quale ci abbaglia colla tavolozza cosi viva, 
così veritiera e relativamente così parca: lo 
scorcio dei demoni, che, lividi dalla rabbia, 

« lìair altezza del oiel giù capovolti 
Gittansi, etl lian 1' ardente, etorno sdegno 
Sempre alle spalle per rimmen.sa via» (') 

è bellissimo: il nudo di essi è quello che più 
si può desiderare di vero. IV elfetto è stupendo 
e per ottenerlo il pittore non isdegnò valersi 
delle sjìorgenze vere, j-eali di gambe e braccia: 
mezzo però di cui abusavano i suoi contem­
poranei. 

TI dipinto è conservato assai bene, coinè 
pure i cliiaroscnri e tutta la barocca deco­
razione, piuttosto fai'raginosa e complessa. 

Dallo scalone si entra nella Sala del Trono, 
nella quale del nostro maestro si potrebbe 
credere alcuno dei tanti riti-atti di patriarchi 
ed arcivescovi, dei quali sono adorne le pa­
reti. Anzi il Cavalcasene {^) afferma opera 
tiepolesca il ritratto del patriarca Dionigi 
Delfino. 

Dalla Sala del ti'ono, a destra, si passa nella 
Galleria, tutta dipinta per mano del Tiepolo 
e decorata da Mingozzi Colonna. La parete 
di destra si divide in cinque comparti : tre 
alTreschi e due chiaroscuri intercalati. Il primo 
fresco rapj)resenta l'apparizione ad Abramo 
dei tre angioli, simboli della Trinità: segue 
in chiaroscuro la lotta deirAngelo con Già-, 
cobbe : poi un fi-esco grande ci dà la scena, 
assai animata, di Rachele che nasconde gli 
Trloli; nel chiaroscuro seguente c 'è la pace 
di Esaù con Giacobbe, e quindi un altro fresco, 
ricco di colore, rappresentante l'Angelo, nun­
zio di maternità a Sara. Tutta questa parete 
è «opera delle più belle in tutti i numeri sì 
di bravuia che d'intelligenza, la qual non 
invidia il fresco dei pittori più singolari an­
tichi » (^). — Nella parete o[»posta, in nicchie 
dipinte, figurano in finto bronzo quattro pro-
leiesse d' Israello, condotte in ottimo chiaro­
scuro, con mirabile verità di disegno. Il sof­
fitto, diviso in tie campi, ci mostra una delle 
cos(̂  più splendide di Tiepolo: il sacrificio di 
Àbramo, affresco che occupa il centro, nel 
quale ci colpisce l'espiessione di Isacco, stu­
pendamente tragica. Questo quadio ci scuote 
perchè in esso pi'cvale il sentimento: la scena 
è semplice, ma i pej'sonaggi vivono, parlano, 
fremono. V<>diamo Isacco muto, rassegnato, 
ma cogli occhi spalancati, visibilmente atter­
rito dalla morte chele aspetta; Abramo so­
lennemente risoluto, al tremendo sacrificio, 
tradisce col volto l'affannosa passione e collo 
sguai'do rivolto al cielo sembra voglia ritar­
dare pur d'un solo istanf;e la fine crudele 
dell'amato figlio. L'Angelo, nunzio divino, 
precipita dall'alto su quella mano armata : 

(1) Milton. Paradiso perduto, libro VI." 
{S) 0. B. Cavalcasene. Vita ed opere dei pittori friulani, 
(3) Vino. C»D«1. Op. cit. 
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il suo volto e contfatto, cornpi'eso dell 'alta 
e nobile missione. Tulta questa scena ci ferma 
estatici, meravigliati di tanta [)otenzH d'esitiTS-
sione e ci fa ammirare una volta di piii il 
genio creatore del divino artista. 

Da un lato si vede Agai- ripudiata, nel 
deÌ5eito, alla quale l'Angelo indica 1'ac(jua 
per il figlio moribondo: dall 'al tro la mislica 
scala degli Angeli, comparsa in sogno a Gia­
cobbe. 

Di faccia alla Galleria sia la Sala rossa, 
dove di Tiepolo e' e il Giudizio di Salomone, 
colla (Irma dell' autore. Fanno im|)i'essi()ne 
la trivialità del caitielìce e 1' espi'essione di 
gioia crudele della (iuta madi'e; il coloi'e è 
vivissimo e la scena assai mossa. Agli angoli 
solivi i quat tro {ìioleti : Daniele, Jsaia, lOze-
cliiele e Geremia, coi loro simboli e con tetri 
paesaggi di sfondo. 

Queste sono le opere», di Giandjatlista al-
l'Arcivt'SCOvado : osserviamo ch 'esse impres­
sionano assai meno di (juclle della Purità, 
bencliò non manchino di jìregi insigni e di 
forti qualità coloristiche. 

MUSEO. •— Troviamo nel Musco tre dipinti 
di Tiepolo: due pale alte e sti'ette, rappre­
sentanti una l'Angelo Custode, l'alti'a San 
Francesco di Sa/e.s,e ima larga tela (J .25-1 .U4), 
intitolata Consiliurn in Arrena. \A\ prime due 
furono commesse al pittore per la chiesa dei 
Padr i Filippini dal Patriarca Daniele Dellino 
il 10 giugno 1737, pagandogliele 744 lire ve­
ne te : sono opere d 'ot i ima fattura, ricch<' di 
elfetto, vive per l'espressione. L'Angelo Cu­
stode sta leggermente librato so[)ra un paf­
futo bambino, che dorme il sonno dell ' inno­
cente sull 'orlo d ' u n precij)i/',io: il paesaggio 
è grazioso. San Francesco invece con mossa 
liej-a respinge col piede Satana, simbolo del­
l 'eresia, il quale stringe rabbioso il seMpcnte 
ih una mano, coll 'al t ia un grosso libro. 1 
colori stjno benissimo conservati. Jl Cavalca­
sene attribuisce a Domenico Tiepolo questo 
San Fiancesco. Certamente in merito è in­
feriore airAngelo, ma il tocco sicuro della 
pit tura, la maniera spigliata ed il trovarlo 
nella nota di pagamento unito all 'altro, ci 
Conduce a crederlo veramente opera di (Giam­
battista. 

Più importante di questi due è il di|)iiìto 
rappresentante il Consiglio dell' Ordine di 
Malta, in seno al quale Mons, Antonio di 
Moutegnacco perora, in iavore della città di 
Udine, lesa nel suo onore, lliferiamone mi­
nutamente la storia, descrittaci dal cav. Vin­
cenzo Joppi, in una niMuogralìa pubblicata 
su questo stesso giornale. Esisteva in Roma 
l 'Ordine di Malta, il quale componevasi dei 
più cospicui personaggi delle città d ' I ta l ia : 
era un vanto per la città meglio rappresentata, 
Avendo domandato d'esservi iscritl,o il conio 
Filippo Florio, nobile udinese, «fu respinta 
Ja sua domanda, adducendo che la Nobiltà 
udinese per essere nel consiglio cittadino e 

nelle cariche mescolata coi Consiglieri po­
polari, non aveva i requisiti necessari per 
entrare nella Religione Gerosolimitana» (M. 
Grand(> fu l'offesa e necessaria la soddisfa,-
zione. Fu tosto mandato a lloma il conte An­
tonino di Moutegnacco, canonico di z\quileia, 
il (piale, assistito dal suo avvocato, doveva, 
sostenere i diritti della nobiltà udinese. Fu 
tale r effetto della vibrata arringa, avvalorata 
dalla forza di legali documenti, che fu reso 
l 'onore alla, nostra città, mettendola in grado . 
d'esSiM-e l'appresentata iiciraiigusto consiglio. 
« Volendo Mons. Moutegnacco lasciar men.io-
ì'ia del momento solenne in cui esso fu ca­
gione precipua del buon esito (hHl'affare a 
lui afiidato, col negare l 'autenticità dei do­
cumenti allegati dagli avversari, commise a 
Giovanni Battista Ti(>pòlo, valentissimo pit-
toi'e veneziano, di (ìi|)ingergli un quadro che 
ra|)presentasse quella seena » (^). Il canonico 
aquiliMcse descrisse diffusamente ogni parti-
(^olare al lettore, il quale s 'at tenne scru|io-
losameiite e riprodusse fedelmente la scena 
in tutta la sua rea l tà : tanto che il ri tratto 
dello stesso canonico è soiiìigliantissimo, con­
frontato con altri che si conservano. 

Pompeo Molmenti così scrisse di questo 
dipinto,: « Ji-sso è un bel gioiello, dinnanzi al 
quale impallidiscono le migliori tele del Pon­
ghi. In (pieir alfollarsi di piccole ligure, di­
pinte con vigore e con mei avigliosa verilà di 
particolari, rigurgita la vita del secolo pas­
sato». Fu condotto a termine intorno al 1750: 
alla morte del co. Moutegnacco fu i-icevulo 
in eredità da Tomaso de iliibeis, il quale, 
consei'vatolo per qualche temi)0 nella casa 
ora Pernsiiii, in Via Aquileia, nel 1789 lo 
donava alla città di Udine. Fu collocato in 
una delle sale del Palazzo, attiguo ed unito 
al Civico, e non molti anni fa passò nel Museo, 
nel quale ancora si cons(>rva. Questo quadro, 
restaurato alla nn^glio, assieme alle due pale 
sullodate, comparve nella Mostra Tiepolesca 
di Venezia, la quale nello scorso maggio rac­
colse molte opere dell ' insigne ])ittore, ono­
randone così artisticamente la memoria. 

CASTEPLO DI UDINE. — Nella grande 
sala <lel castello esistono ap|>ena delle tracce 
del pennello tiepolesco, giacche i suoi chia­
roscuri vennero guastati da cattivo restau­
ratore verso la line dello scorso secolo. 

01-tLe._a questi dipinti esistenti in Udine 
sarà forse facile rinvenire qualche tela presso 
le famiglie nobili lì'iulane. l'^inora a nostra 
conoscenza non venne che uno schizzo af­
frettato ad olio di Ti(»polo nella modesta ma 
importante Galleria Malignani, assieme ad 
un Cima e ad un Pordenone e a tanti altri 

(1) Vino. Jopiii. Di un quadro di O. B. Tiepolo 
(1) Vinc. Joppi. Op. clt. 
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accurati e rrcniati lavori del compianto pittore 
• Giuseppe Malignani. 

fatture tiepolesche, ma d'un genere assai 
con'ottb, si ti'ovano nella ci'i[)ta della cìjiesa 
deh Cristo in Udine: sono freschi e chiaro­
scuri probabilmente condotti da qualche di­
scepolo, venuto col grande maestro in Friuli. 
Non si possono né anche assegnare al figlio 
Domenico, abile colorista quanto eccellente 
disègnatOi'c, ])0Ìc}ic prive di quella vita e di 
qiiella correttezza di linee, delle quali cono­
scevano così bene la tecnica i due grandi 
artisti. 

Fuori della nostra città, in Friuli, poco o 
nulla resta a ricordai'e l'insigne pittoi'c. A 
San Dagliele, nella sagrestia della chiesa, Ar-
cipretale si hanno tre piccoli schizzi ad olio, 
che si assegnano pi-esumibilmente a Tie[)olo: 
c'è mvà decollazione di S. Giovanni BaUisla, 
una Carità ed uw' Assunzione. Quest'ultima 
ricorda assai nel disegno e nella fattura 
quella della Purità di Udine. 

Uno splendido quadro, rappresentante una 
Madoniia, con S. P'raiicesco, ti'ovavasi lino a 
quindici anni fa nella chiesa di Ca.venzano, 
presso Aiello (al quale quadro lo stesso Capi'in 
nelle Pianure Friulane accenna): fu venduto 
ad un mercante veneziano d'oggetti antichi 
per settemila lire coli'obbligo d'una copia. 

Cosi abbiamo finita la succinta l'assegna 
delle opere di Giambattista Ticjiolo in Friuli 
e dalla loro copia ])o.ssiamo farci un' idea 
del suo genio versatile. Quando si fieiisi che 
altrettante e ])iìi si trovano in tante altre 
città d'Italia, sj)ecialmente a Venezia, e della 
Spagna, della Francia, dell'Inghilterra, del­
l'Austria e dell' Ungheria, potremo giusta­
mente ammirare tanta attività d'un uomo 
straoi'dinario, che tutta la vita consumò al­
l 'arte, studiando assiduamente e i.)rofonda-
mente i classici artisti, ritraendone e concen-
ti'aiYdone le doti più còs|)icue e assumendo 
quella maniera dì colorire, che formò una 
gloria tutta sua. Tiepolo nei suoi dipinti ha 
trasfuso tutto l'animo, fortemente sensibile, 
tutta la sua caldissima fantasia, insieme a 
tutto lo splendore dei celebri coloristi suoi 
predecessori. «Che se il tono dorato dì Gior-
gione e dì Tiziano vi appare alquanto indebo­
lito, la potenza è la stessa, la fresch(!zza non 
lascia nulla a desiderà-re, ed un nobile inten­
dimento artistico traspare dal disegno e dalla 
composizione » (*). 

Mori Giambattista a settantaquattr'anni, il 
27 marzo 1770, a Madrid, mentre progettava 
il ritorno alla sua amata V«>nezìa. 

Scherz par passa il timp 

Udine, aposto 1890. 

CAIU.O FACI FINI. 

(\) Carlo de Lutzow. / tesori dell'arte italiana-

Lusti'ìtìsin professor, 
Zoruit r Ila fatt oiior 
al lov, al ohan, al iiuiss, 
ti'tì sogtìloiis (li luss ; 
ìli zoriiado di uè, 
lu fasaross a jc. 

Si varile di (logriossi a ineiieded 
iis causis do la lùs, del oliahi, do! fred ; 
la naturo, jn ofiots 
d(!S steiis, dei planets ; 
di vò lett ce di'An scritta dusinte auloi'S 
sul va])»!', su l'eltìtric, sui savore, 
0 sui IVuts e sui Hors, 
sui aibui, sui odui-s, 
su la vite e la niuart e '1 teroniott... 
insanie, jò si vaiite d'jessi dott. 
Ciiniò, se lirnp j vanze, 
professor, ch'ai misuri, s'al ò bon, 
la so graudo anibizion... là so ignoranze! 

Stj.'o voi là di Catino — di matine 
mi dis : «No 'I (diali iiit.or — par caritad ; 
ohe mi erodi, par fa co eh' al ocof 
ini è propri il timp manchad...» 

Se a cas voi ,sul misdi — jò pronte a di : 
«Glie no 'I badi, lu prei ; par fa une vere 
'o Ai lassad iIuU, sol t -sore ; 
Jo no piard un min ut par sta in cliadree, 
e' soii tanch lavoruts ' t 'une faiiiee!...» 

So a cas voi <Ia Caline — sore-sore, 
ecuini al sicut-ere ; 
« Lu rieev a la buine, 
che no '1 stei a bada... 
cori" culi corr cu là 
110 ài .scovati né '1 tinell né la cusine, 
'o soi sole, lu sa, ' 
par dut.t no puess riva... )» 

E jò ogni di cussi, 
e dis ai altris ce che dis a mi... 
o crod, in conclusion, 
che vei simpri la cliaso a ribalton. 

Udin. 

Taresie e à sul carneli 
une grumbule come une palate; 
'e dis di ve- le fate 
te cliamare di gnott zirand a scur 
batiiid el ghav la '1 mur. 

Ghezie, la so vicine, une lengate, 
paraltri e à sciiaoarad 
par dutt el vicinad 
che '1 mur al è nocent e che .jè stade 
del so Checo in amor... une bussade. 

MATIE SPACHE-MEJ. 
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GIUSEPPE GHEDINA 
• ^ -

Non è giusto che la sua memoria si estiugua 
COSI presto Ira noi, come quasi inosservata, 
passò la iioti/ia di sua morte. Fu un pittore 
che lasciò al Friuli del suo dipingere a fresco 
forse le prove migliori: a Tarcerito il «olTitlo 
della Parrocchiale, a Udine sotto la Loggia co­
munale la B.V. col Biimhinoe sotto tre ntigio-
letti che suonano; di lui la Chiesa di Feletlo 
Umberto possiede uu quadro d'alture a olio. 

Era nato a Cortina d'Ampcz/o nel Trentinn: 
ma recatosi per cq)preudere l'arte a Vem.'/iii, 
quivi fissò sua dimora. Un'opera sua, credo 
prima per tem[)o, era all'Accademia lino al­
l'ultimo r'iordinamento, in virti.i del quale le 
opeiv muderne vennci'O molto ragiouevolmenic 
raccolte in altra sede; lapprescnta Andrea 
Contarinì costrel/o ad accettare il docjado, 
di m. 1.69 per 2.30, per il qual dipinto ot­
tenne la medaglia d'oi'O (1852). 

Ei'a non più che mia promessa, ma note­
vole per quei tempi in cui la pittura, ad onta 
degli studj dal veio e dal manichino, peccava 
ancora d'im lezioso convenzionalismo, dal 
quale il Ghedina ben presto si staccò del tutto. 

Ebbi il piacei'c di fare la sua conoscenza 
a Tarcento nel 1874 La Fabbi'iceria di quella 
Parrocchiale, che volea farne dipingere il 
soffitto, fu certo ben consigliata, nella scelta 
del Ghedina, ignoto prima in Friuli. Vi rap­
presentò egli l'Assunta, che ciiToudata da 
stuolo di vaghissimi Angeli, sopra una nube 
lucida, sale verso il Ciido, dal quale discetide 
a incontrarla il Divin Figliuolo: al basso gli 
Ajiostoli intorno al vuoto avello. 

Ognuno vi può ammirare la ricchezza della 
composizione, l'armonia e la forza de! colore, 
la saggia distribuzione delle ligure e dei 
gruppi, l'amabilità dell'insieme: ma la fran­
chezza e cori'ezione del segno, la maesti'ia 
del modellare, la cura degli accessori possono 
sfuggire per la troppa altezza a chi sta al 
piano, non a noi amici, che spesso salivamo 
il palco e lo vedevamo lavorai'e. Teneva sul 
cavalletto il cartone disegnato a chiaroscuro 
con accuratezza estrema, frutto di mesi di 
studio fatto a Venezia, e non se ne dipartiva 
nec Iransvcrsum ungaem. 

Per qualche dettaglio di estremità o pieghe 
aveva studi speciali a due tinte: il bozzetto 
a colori lo guidava appena per l'intonazione 
generale. 

Senz'alcun aiuto, solo come Michelangelo, 
passò qualche mese inchiodato al lavoio, e 
negli ultimi gioini se ne dichiai'ava stanco; 
ma di stancliezza o di tii'ar via nessun segno 
nell'opei'a, mai. 

Io fui incaricato di scriverne qualche cosa 
su per i giornali; lo feci e cercai ti-aslondere 
in altri l'ammirazione ond'ero compreso chia­
mando quella pittura con parole di Vasari 
la lucerna dell'a.rlc a fresco in Friuli; nò di 

aver ciò detto mi pentii poi, né oggi mi pento. 
Non giungono a quella perfezione, anzi 

lasciano alquanto a desiderare i quattro me­
daglioni che dovette quasi improvvisare dopof 
compiuta l'Assunta, e che stanno ai quattro 
angoli di quella; lavoro di che venne incari­
cato quando si osservò che trojtpo disdicevano 
col nuovo gli sgoi'bi fatti da ignoto pennello 
nel secolo scorso in que' tondi. 

Pel S. Marco posò egli stesso a modello 
nello specchio, e ne fece un bozzetto a olio 
che poi regalò a me, che lo tengo caro perchè 
è il ritratto suo: una bella testa barbuta, l'ic-
ciuta, molto somigliante ai Tintoretto. 

Inline, a istanza della lodata Fabbriceria 
(che citò in suo favore l'esempio di Seba­
stiano Santi, solito a opera compiuta aggiun-
gei'e qualche lavoretto in regalo) colorì nel 
soffitto della stanza a sinistra del Pi'esbitero 
un grup[)o rafligurante San Luigi Gonzaga 
ancor i-agazzino, che nell'atto di confessarsi 
a S. Carlo Borromeo sviene per la commo­
zione tra le di lui braccia. Del soggetto pro­
postogli dal rev. Cossio, allora Economo della 
Pieve, l'artista ci-a invaghito e si lagnava di 
non poterlo svolgei-e, fuori del suo studio e 
str<>tto dal tenijto, con la lìnezza che avrebbe 
voluto. Tuttavia chi lo vede rilevei'à tosto la 
grazia e la soavità cli'cgli trasfuse in quella 
piccola storia. 

A Udine nessuna persona colta passa sotto 
la Loggia del Lionello senza arrestai'si col­
pita (lalla meravigliosa bellezza dei tre putti 
che suonano, di[)inti dal nostro lodato. 

L'incendio di quella loggia nel 1876 avea 
danneggiato l'alTresco del I^ordenone che vi 
esisteva: semplice concetto svilupfiato dal 
maestro con grandiosità, ma o lasciato da lui 
stesso incompleto 0 dal tempo e dai restauri 
pelato : ora urgeva uu [irovvedimento. 

11 Ghedina non vi volle por mano: ma 
condusse il suo lavoro su telajo che sovrap­
posto e girante su cardini lascia,sotto intatti 
gli avanzi dell'antico. 

Benché indiscutibili bellezze rendano pre­
gevole il grup{»o in alto della Vergine col 
Bambino, pur qualche cosa riesce a non pia­
cere ; ma nel l'iparto inferiore tanta è la 
genialità della composizione e la vaghezza del 
colore, tanta luce vi è profusa e tanta ar­
monia, con tale finezza è eseguito ogni det­
taglio, che di più non si sapi'ebbe desiderare. 

11 rimpianto maestro si manifestò per la 
terza e ultima volta in Friuli col dipinto pol­
la Chiesa di Feletto Umberto. Non ne parlo 
perchè-non ho avuto il |)iacere di vederlo, 
ma mi ricordo degli elogi che ne fecero a suo 
tempo i giornali cittadini. 

Dopo non ebbi più notizia di lui. Già da 
più anni s'era volontariamente eclissato; ne­
mico jter carattere e per sistema d'ogni tea­
tralità, fors(! dissenziente dagli altri artisti 
pel nuovo indirizzo della pittui'ii, alle tante 
mostre non es|)ose alcun' opera sua, e forse 
nemmeno le visitava. 
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Imppi'occliò è da sujtorsi clì'ogli era un 
tiziano.sco iieiraiiiriia, e l'arte voleva ricon­
dotta al comporre, al disegnare, al colorire 
dei maestii (lei 400 e 500, senza di che non 
compi'endeva alcun pi-ogresso in essa. 

Ritraeva volentieri in. mezze figure i prin­
cipali personaggi sl)akes()earini, cercando dare 
quell'espressione e quel caratlere, ai volti clu; 
meglio interpretassero il concetto tli quel 
barbaro che non era privo d' uif/egno, come 
Rossi e Salvini sulla scena. Gl'Inglesi acqui­
stavano s[iesso questi quadri. 

E il l'itratto ei stimava la più ardua piova 
della pittura; il ritratto, s'intende, come lo 
trattavano gli antichi : Fra essi Jicmbrandt, 
Van-Dyk e so[)ra tutti Tiziano, il mago (hdla 
tavolozza. 

Che questa [)rediIezione pel colore e |)el 
maestro del colore nel Ghedina fosse stala 
insfìirata dall'aria del suo paese'? poiché sia 
che il Tiziano sia nato a Pieve di Cadore 
come si è detto fin qui, o piuttosto, come par 
[)ÌLi vero, a Campo di Sopra ; Cortina, il paese 
nativo del Glicdina, sta a pochi chilometri dal 
primo luogo ed è vicinissimo al secondo. 

Nei tempi in cui i l'egnanti coi trattati si 
scambiavano i popoli come mei-ce, (]uel paese 
era stato attribuito agli arciduchi d'Austiia, 
che ancora portano tra i loro titoli quelli di 
Conti del Tirolo; ma nò trattati, nò conquiste, 
né alcun potere umano fanno cangiar natura 
alle razze o alle nazioni. Tiziano, il piii ita­
liano dei coloritori e Ghedina austriaci ! 

Mentre dipingeva a Tarcento, veniva tal­
volta a Gemona a restituirci la vi.-̂ ita : Carlo 
Cragnolini suo condiscepolo all'Accademia, 
Giacomo Ih'ollo altro allievo dì essa, miei 
buoni amici, ed io lo ricevevamo con act;o-
glienze oneste e liete; era una. festa come 
s'usava fra gli artisti del Rinascimento ; e 
tutti i parlari non s'aggiravano su altro t(Tna 
fuor tiella [vittin-a. Egli si dimostrava l'rudito 
nella storia dell'arte egualmente CIK^ profondo 
nella tecnica; ci manifestava le sue teorie 
nel dipingere a fresco e a tempera, frutto di 
limghi studi e prove: oltre Tiziano, come co­
loritore riveriva Michelangelo pov quel suo 
comporre gr-andioso, e Alberto Duro come 
genio universale: intimo di Podesti e di Ussi 
ne dissentiva in materia d'ai-te; ammirava 
invece come jìi'imo in Italia Moi-elli, al quale 
spesso, faceva visita. E si vede che il tempo 
gli ha dato l'agione. 

Chi appartenesse alla scuola del pre-r'af-
faelismo, dell'arcaismo lirico di Dante Ga­
briele (che un critico chiama rachitismo me­
dioevale) o dei Nazareni (*), come si diceva 
trentacinque o quarant' anni fa, non trovc-

•1) Federico Overbeck, capo di quelln .scuola, oniii domenica 
apriva al pubblico il suo studio in Homa : in una sala campef,'-
Siava il cartone del suo j.;ran quadro simbolico — il Magnificat 
delle arti —, che rappresentava >{ra(icamente il suo concetto. 
In alto iti grloria la S. Vergine, al piano una fonte, in mtìzzo e 
attorno agt^ruppati eli ariìsii più ci^lebrì : altri i.'uai'clMnti in ;ilto, 
altri all'acqua che saliva, altri (e fra questi Tiziano) curvi VCM'SO 
terra die miravano l'acqua ricaduta nel bacino: cosi si quali­
ficava la scuola senza ideali, dall' ispirazione di seconda mano, 
e che oggi si direbbe veri.sla o naturalista. 

rebbe molto tla lodare nell'opera del Ghedina. 
Imaginarsi quel Redentore dell'Assunta di 
Tarcento che si libra in aria con metà del 
corpo che scorcia, visto da chi Io vorrebbe 
seduto entro un nimbo dorato e con gli An­
geli ai lati in simmetria periiginesca ! Alla 
sua volta un tiepolesco non perdonerebbe al 
Ghedina la composi/ione che non soffiUa. M;a 
giova ripeterlo, egli non voleva essere uè 
overbcdciano, nò tiepolesco, e bisogna giudi­
carlo col criterio suo e con le massime che 
egli seguiva. Nò Michelangelo nò Ralfaello, 
nò in generale i cinquecentisti sì sono mai 
sognati di far scorc'iar le ligure del soflitto, 
SI che sembrino in piedi : ho tiipinta l'Assunta, 
dicevaci il Ghedina, nella, volta come l'avrei 
dipinta in una [uu'ete: a me ha bastato fare 
un quadro. 

Perchè si ritirasse a morire nei suo paese 
nativo, anzi, come credo, a passarvi gli ul­
timi anni, non so: udii dire che, colj)ito da 
[)aralisi, fosse stato costretto a rinunciare 
all'esercìzio dell'ai'te sua. 

Io lamento che Giuseppe Ghedina non abbia 
lasciata una scuola nella quale si conservas­
sero e sì tramandassero le teorìe e la pra­
tica dell'af'te, com'egli la concepiva, con tanta 
elevatezza e con tanta sincerità. Sarebbe ad 
augurarsi che almeno l'esempio e lo studio 
delle opere sue giovassero a quello scopo. 

Ganioiia, agosto 1896. 
D. V. B. 

?P^B^i,^-

La siigre di Zueeole '̂̂  

Din - (.iati - flou, din - daii, (.Un - rlan, 
Lis (.'iirimpaiiis de toi't-'ssii ; 
Contadiiis su vàit, a iiiessi3, 
J' è la S'duro de la villo. 

Si rariirnonlo '1 dics iil*̂  
DI Vijjjnesio in {̂ rari splendor, 
Ciiu a&n Mare so prolettor, 
E dei Dìs la lirannio. 

Ve' la int biollzA s'invie; 
I pivòi cu la blariclitìte, 
Lis donzelli» cun velale, 
Clialcis blancis e scarpìns. 

Artesan.̂ s e contadina 
Su e jù a van pe' strade, 
Cualcliidiin on la velade 
Va zii'and in niiezz di lór. 

Sior Zuan letri pai' onor 
Vul ohe sei, la sagre, biele, 
E sintàil su d' une siele 
Al comande ai benestanz. 

Trentesis son sorestanz 
F'ar là QIIÌOIÌ il tavola/.z ; 

(1) Zuccola. nel Comun di s. Zorz di Noiar. Al jere par antia 
un cliiag,hell, ch'ai & vùde la so' storie: une des'soliiis storii«> 
unianis: uéris, disiruziòns, massallzis, come che al sucedeve 
cussi di spess cuj^iid che l'Italie, dute a bocòiis, e deventave 
conquiste facilissime di cui ch'ai voleve gioldcsile, Preln il s i -
gnór che curaó e' resti intèrie 1 
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CnaUri tauHs di colazz 
Toii za prontis lacumine. 

Dodis zeis à Menepliine 
Plens di pan, e siore Seso 
VOMÌ! ssilatrips a la francese, 
Ùs, Ibrinadi e dal bon viri. 

Mai'ciitKifiiit !' è sar lliipin 
Di biovade, sparcs e nolis, 
Di radric , flcs e panolis 
BruslolacJis in tol for. 

Un dindiat al corr a ior 
Da Zofflno Gui'izntt,, 
Tr'ente cuais da Sguassarnlf, 
Vinci» gialinis la di Sooc. 

Grand albergo Al Sior S/roc 
Al nitìt su Toni Polvàr, 
E par taule use '1 solialàr, 
E ir'e doscs ducili carnlaz. 

Do! vascièi son za spinaz 
Di vili blanc fut.t, di zinovre, 
Hot! par cliei che àn mal di levie, 
Di Miadroii e di iiiadrasse. 

Pan cuinzad cun ùe passe, 
Giuriibars, crozz, sardòlis cuòt,ti.s, 
Sardelòns e inasanettis, 

, A si voud (ili urlizzons. 
Si paregliin ju stalons 

Par ricevi i forest irs; 
Anche un cliòd ai parrncliirs 
Par tosa cualclii purcite. 

Gualchi cingar lèi la vite 
A clitìi niazz superstizios, 
Che daspò farAn lis sòs 
Avodàds al dio cuar t in . 

Anche Uose cun Pierin 
Vuolin l'assi strologa, 
E la ci n gare ur già va 
Tre da dìs e doì da viuoli. 

Si sint an(;he '1 giavo tlincli 
A sunà la so t rombet te ; 
Svelte svelte donne Bette 
Va a compra la mìdisino. 

Corr Marianne e Bernardino 
Par vò un polvar portentós, 
E stria chei lòr moròs 
Poe fedeì nel la 1' amor. 

Clialaid là Checco oursor, 
Che vistud in gran divise, 
Corr alegri cu la Lise 
Cuànd-che tàchin la nionl'rine. 

Il lambur fin a Zelline 
Si lu sint a sdrondenà; 
E fàs eco a Charesà 
Di Tomàs la bombardine. 

F^rest si sune un' inglisine 
Par comand di Caratili, 
Sune Fumi '1 pi'in violili, 
E Cosan il so lii'on. 

Duch 'j dan di ramazzon ; 
Salte Paul! cu la Rose, 
Cun dutt cheli eh ' a l ' à la gose, 
Come fossin spiritàs. 

Miozz za son inibriagàs. 
Di petess e malvas ie ; 
Cóle Bros cu la Mai-ie 
Dncch i doi in t ' u n gliniuzz ! 

Mostre Anute i siòi piduzz, 
Riduzzàiid al zovenott; 
Chest al chàd... il nàs si à rolt 
^cussand l'ur un corpooon ! 

Su coraggio cheli liron ! 
Su pini fuart il prin violini 
Zan e zon e zan e zin... 
Saltin duoli come ghavròi. 

Nel Furmìe cu 1' orlòi 
Al spassize pa' la piazze, 
Che di boss e cliarte strazze 
J ' è l'ur-nide d 'ogni bande. 

Zuccolans, la sagre grande 
Va tant ben e h ' a l ' è un plasè; 
— Chest r ò dutt in grazie me — 
Dìs ZuAn loti'i r impresari . 

Spind Nartliii dutt il salari 
Nel fa gran luminazion, 
E paia cheli del liron 
Come for'in pattuiz. 

Ccnlmil cais ducuang uniz 
Come steiis dugg a id inz ; 
Dos tamossis lii doi puinz 
Fin al torr fasiii lusor. 

Zefl", Belirain, Meni Macoi' 
A spassisin per la ville, 
E niaiigiand polente e schillo, 
A discorin di fa afTars. 

— Ju spettacui costin cliArs, — 
Va disind donne Anzuline, 
— Mancluu'ess la cavalchine; 
Par ch ' a i foss dutt ben compfd ! 

Cenone, ven vie sbuiid 
El bt'chàr Tite SgionCon 
Par manda su un iziaii IIMIOIJ 

Fiiii tes piels di mil oliasi roiis. 
1! bou vieli tei cassoiis, 

Cnand ch 'a i vove bccharie 
Cun chost fin lis mele vie, 
Spietand simpri la stagion. 

Si sjiitArin nel balon 
Ziiàn Scufale e Tite Zuett 
E ti lèrin vie bi«ll scli*tt. 
Navigand per I'at.iiiosleie ; 

Maladett! un biiff di buère 
Jw puai'tà tìn à Muzzane, 
E pò un vint di tramontane 
Tei menA no sai diilà. 

Son lis undis, a chaiiià 
La ziiite su pei pòi 
Si la sint fin a Corgnoi, 
A Porpèt e Malisane. 

Chad dai cops une pantiane 
Su pe coce al bombardon ; 
Spaventai! cheli dal liron 
Bute l ' a re in miezz de fieste. 

La pantiane di gran pueste 
Core sott di Venerande, 
E muardinle d' ogni bande 
La fase ben c'iulà. 

Duoli fermai'in di baia ; 
Si distùdin i lusors, 
Van a chase i smiadiirs 
Bl.ens di siun e sew/.a flàt. 

Chi di Zuccole il marchat 
Al finì cun gran bacans, 
Buine gnott, chàrs |)aesans, 
A riviodisi un a l t i ' an. 
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